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CAPITOLO I. 




UN TEMPORALE NEL MESE DI LUGLIO. 



Se dopo «sterri vestito con tutta accoratele», dopo 
aver messo stivali a vernice, guasti color paglia, un 
cappello nuovo e ila più moderna cravatta, in poche 
parole, se dopo esservi adornato con ogni studio, li- 
sci to di casa con un bellissimo sereno allo scopa di 
passeggiare, d’ andar zonzando, guardando, osservan- 
do, ed anche colla speranza di incontrare «fasiche , 
bel visìno, far una relazione, e intavolare una tresca, 
venite poi còlto da temporale, da pioggia c da gran- 
dine, non ri sentite destare la stizza vedendo andati * 
a vuoto tutti i disegni, alterato l'itinerario che vi 
eravate prefisso, infangati gli stivali a vernice, e ba- 
gnati i guanti gialli? 

E tanto più vi arrabbierete, lettori miei, se le vo- 
stra condizione, i vostri redditi, la vostra borsa, fi- 
nalmente, jwro vi permetta di portar sempre guanti 
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color paglia, e stivali a vernice , come succede al 
presente ad un modesto pittore 'in miniatura quale 
io mi sono, che non si è ancora fatto un gran nome, 
una celebrità... anche supposto che giungerò a far- 
meli in avvenirci Ma chi corre la carriera delle arti 
deve sempre sperare. Bisogna sempre vedere nel fu- 
turo la gloria e 1* immortalità , per le quali viviamo, 
che ci destano lo spirito di emulazione e ci danno 
valore di sopportare i duri colpi della sorte. Sì, l’ar- 
tista ha bisogno di sentirsi chiamato a luminosi 
successi j di avere uba certa dose di vanagloria. 

Devono pur averne un poco anche l’operaio, l’ar 
tigiano, il mercante, il commerciante, in somma, 
ogni uomo che non voglia essere un semplice vege- 
tabile. Senza la vanagloria si commetterebbero assai 
più stolidezze, e benché nn tale sentimento spinto 
all* eccesso sia esso pure una stolidezza n ove però 
non esistesse converrebbe inventarlo. Ma esso esiste 
e ciascun mortale ne ha la sua dose più o men gran- 
de, ni occorre che alcuno pensi a farne oggetto d’in- 
venzione. ■ » v • » 

Ma eccomi dilungato dalla pioggia, dalla grandine, 
dal bel tempo, dai guanti color paglia, e dagli stivali- 
a vernice. I lettori san però almeno ch’io son pittore 
in miniatura, e che guadagno pochetto; >è già qual- 
che COSa. >• <• •' • - : *mi 

E se v’aggiungessi anche il mio nome, se mi dessi 
a conoscere tatto? perchè no? ciascuno ha piacere di 
conoscere con chi ha che' fare, così almeno l’ho sem- 
pre pensata io. È sistema inglese, e gli Inglesi hanno 
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delle buonissime usanze, nè credo che il patriottismo 
de’miei lettori giunga al punto di far loro impugna- 
re una tale verità, Facciamo giustizia a tutti, chè è* 
il miglior mezzo per trovar gli altri parimenti giusti 
verso di noi. Ma pure ci sono certi esseri che non la 
vonno intendere!... 

Io mi chiamo dunque Casimiro, Fedele, Adriano, Ni- 
coletto Bergeval. Che filza di nomi!.... 

Non so se me li] abbia imposti tutti il mio pa- 
drino; ma io non gli ho mài perdonato d’ avermene 
- imposto una litania, e neppur uno che fosse di mio 
genio. S’ìo fossi spagnuolo, potrei ancora tollerare 
questa lunga tiritera di nomi ; ma sono fraucese , e 
me ne tengo. Casimiro è il nome che si dà ad una 
stoffa ^Tu però anche quello di un r e. Fedele è nome 
che d’ordinario si dà ai cani, forse perchè quell’ ani- 
male se lo merita più dell’uomo. Adriano era un im- 
peratore, od un papa, come più vi piace. Nicola sa- 
rebbe un bel nome , se non se ne fosse fatto abuso 
nelle vecchie opere buffe, e nelle novelle dei mariti 
ingannati. Non mi resta dunque altro che il mio co- 
gnome di Bergeval, che è quello ch’io spaccio e sotto 
il quale sono conosciuto. Nondimeno, alcuni miei i« 
mici, sapendo tutti i miei nomi, si divertono a chia- 
marmi ora coll’ uno ora coll’altro. E specialmente il 

» 

mio fratello d’arte Carotin, uomo singolare che voglio 
farvi conoscere , si piglia talvolta il gusto matto di 
chiamarmi proprio con quelli che mi spiacciono di 
più. Ma ritorno a parlare di me. 

Avrò venticinque anni il mese venturo. Bella età, 
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direte forse, lo perito invece che l'età più bella di 
nostra vita sia quella in cui ci troviamo più felici. 
Ciascuno la pensi a modo suo; io non vi obbligo a 
pensare come penso io. Nemo obligatum est. Vedete 
che so di latino! ma non vi spaventate; non ne so 
troppo e non vi stuccherò cori frequenti citazioni. Ho 
però percorso un po’ di classi; ma quando uno sce- 
glie la carriera dell’artista quando frequenta uno 
studio per impaurarvi il disegno, dimentica gli au- 
tori, i classici tutti, e qualche volta persino la pro- 
pria madrelingua per non parlar più altro che quel 
lingueggio convenzionale, quel gergo tanto usato dai 
Raffaejl.i dai Poussin, dai Gérard e dai David in 
erba. . .. ' r a + 

Ora vi fard il mio ritratto. Direte che essendo io 
pittore^ mi deve costar poco; e invero, se non s* trat- 
tasse d’ altro che di porvi sottocchio la mia figura 
tratteggiata con un pennello od anche con una ma- 
tita, sarebbe presto fatto; ma con una penna,.- la 
cosa pop mi riesce tanto agevole. Vorrei presentarvi 
un ritratto che mi somigliasse , senza farmi nè più 
bello nè più brutto di quel che sono; mi ci pid- 

W 0 *- '■ T. 

Statura media, gambe non polpute, .perché sono 
magrissimo; ma potrò metterne della carne, poiché 
l’età mia non è ancora quella in cui si suoi. farsi 
pingui. 11 piede ben tagliato, snello e gentile. Vi 
chiedo scusa se lo lodo; ma ciascuno trova piacere 
nel far giustizia ai proprii meriti. Quanto alla faccia, 
vi darò connotati simili a quelli che si scrivono sui 
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passaporti, eoi quali mi pare impossibile di ricono- 
scere alcuno, Occhi castani oscuri; naso regolare; 
bocca grande e labbro; superiore sporgente; mento 
rotondo; capelli castani; colorito pallido, viso oblungo ; 
poca barba, senza mus tacchi. Ecco fatto, Con questi 
dati , immaginatevi la mia faccia, 

, Circa al carattere , ali’ umore , alle buone qualità 
e4 ai difetti, potrete giudicarne da voi; medesimi» 
dopo d’avermi meglio conosciuto. Non si possono pe- 
sare i cuori delle persone al, primo trovarsi con loro; 
e per conoscerle bene bispgna entrare con esse in 
intime relazioni. or; 

H*a per ora yi d|r^ c)ie piove,, e che mi trovo in 
istrada, dopo aver fatto un’apcuratis?uaa toeletta $ 
che sono senza ombrello, perchè non aveva potuto 
prevedere il temporale, e se anche 1* avessi prevedu- 
to, non avrei preso meco quell'oggetto, perchè non 
lo posso vedere. Sto dunque in pericolo d'inzuppar- 
mi tutto, se non riparo in qualche luogo. >•, ,,i 
; Caffè e teatri, non ne mancano, fila io non ho mai 
potuto intendere come si possa entrare in un caffè 
senza farvi alcune partite al bigliardo , o prendervi 
qualche cosa. Al bigliardo non posso giuocare da 
solo; nè mi sento voglia di prendere alcun cibo.... 
Ho desinato a pasto di un franco e sessanta centesi- 
• mi, e per un artista esordiente mi sembrerebbe che 
basti. 

Entrerò dunque in un teatro : ho in dosso denaro 
sufficiente?... mi palpo i saccoccini ; l'uno è moto; 
nell'altro vi sono due pezzi da due franchi l’ uno, 
ed un da trenta soldi. 
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— Eh ! sono straricco ! prendo la strada pel teatro 
alla Gaieté e vi levò un biglietto per l’ orchestra. Sareb- 
be stata maggiore economia il prendere un biglietto 
di platea; ma vi confesserò che per quanto mi piac- 
cia la libertà, sono di gusto oltre aristocratico. Non 
mi garba il trovarmi presso a persone con mani sue* 
cide, o che mandino odor di cipolle , e di vino. Non 
già che tutti quelli che vanno nelPorchestra siano di 
una incensurabile nettezza; chè anzi v’è anche là 
una grande miscela; ma il loro esteriore è più lu- 
singhiero, e ben sapete che le apparenze sempre ci 
seducono. 

‘ Eccomi in teatro. Lo spettacolo è già incominciato; 
le portiere dèlie logge coirono pe’ corridoi con Ieùd 
affannata e le banchette passano da una mano ad 
un’altra, e le chiavi più non possono aprire le por- 
ticine. Qualche signora falla l’uscio, e vi apre quel- 
lo d'un gabinetto, dove non vi sentite voglia di en- . 
trare.. ' 

:u Il temporale improvvisò ha fatto correre verso i 
teatri molte persone che passeggiavano sui baluardi; 
ha fatto bestemmiare i venditori ambulanti di com- 
mestibili è d’altre merci, ed ha fatto ridere gli im- 
presàrii ; così quel che fa danno agli uni toma utile 
agli altri, per mantenere 1’ equilibrio delle umane 
vicende; beni e mali; piaceri e dolori, col loro alter- 
narsi mantengono l’ordine degli eventi. 

1 Presento il mio biglietto ad una portinaia , che 
mi 'dice con voce flebile come se avesse perduto 
V ultimo suo bambino : 

.. - • -,!«.■» ■ -> <»,. . 
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— ^ Oh ! Dio ! non ne ho più !... 

* ! A questo triste lamento, proferito con voce si 

piagnolosa, non posso a meno d’osservare chi lo pro- 
ferì, ed osservando quegli avanzi di bellezza sormon- 
tati da una cuffia che non si picca di candore , e 
quelle ciocche di grigi capelli, colle quali vuole 
pur ostinarsi a fare dei tiracuori , benché già da 
tempo non debbano saper tirare più niente, ncn so 
stare dal rimarcare che a colei manca una infinità 
di cose. Povera donna !... ma essa deve essere per- 
suasa de’ casi suoi, e non so vederé qual sia il mo- ' 
tivo per cui si mostra si desolata. 

Essa mi toglie alle mie idee ripigliando : ‘ 

' ~ Ma e perchè vien ella in teatro cosi tardi?...’ 
son già fatti due atti... 

— Non aveva nessuna voglia di venirvi, e se non 
era il temporale, non sarei alla Gaieté. In luglio, con 
un caldo cosi soffocante; preferisco andare a pas- 
seggio. 

— Ah ! andare a passeggio !... fa più fresco qlii da 
noil... V’è chi pensa che in teatro sia troppo caldo, 
nell’ estate, ma invece non entrandovi il sole, vi si 
gode fresco, come in una cantina. 

— Si, quando è vuoto ; ma stasera sono certo che 
non farà fresco. Via trovatemi un posto. 

— Quando le dico che non ne ho più... Sono ve- 
nuti a cacciarsi tutti da questa parte... Non so che si 
abbiano per ficcarsi tutti vicino a me... Vada dal- 
l’altra parte e vi troverà ancora posto/ La mia came- 
rata là dicontro ha sempre posti vuoti. L’ha su con 
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me, perchè crede che io non voglia dare bacchette 
che agli uomini... « la tiene i posti ancor vuoti o per 
le signore, o per gli uomini che siano in serviti di 
qualche bella. Io non me ia prendo contro di lei. .Tulli 
dobbiamo vivere, ' ... . ... 

Mi dirigo dall’altra parte, ove mi fu detto che vi 
sono posti liberi, e mi rivolgo alla camerata che li 
tien vuoti poi suoi fini. 

,i. La portinaia gii presenta il giornale Fra m atto fi 
l’altro che io non accetto , ond’ ella mi fa la brusca 
ciera, del .che non mi dolgo. Entro nelle file dell’or- 
chestra, e mi insinuo in quella che precede la platea» 
dove ho veduti alcuni posti vuoti. Eccomi giunto in 
mesto a persone di diverso sesso che fanno le viste 
di non vedermi per non disagiarsi nel lasciarmi il 
posto libero, come avviene negli omnibus, per un e- 
goismo che si oppone tanto alla massima : non fare 
agli altri quanto non vorresti fatto a te. lo credo 
anzi che Una tal massima venga presa a rovescio, 
poiché vediamo sempre uomini e donne fare a’ pa- 
renti ed agli amici quello appunto che essi non vo- 
rebbero soffrire. E 1’ è un pezzo che le cose cammi- 
nano a questo modo 1 Vedete cosa fece Caino ad Abe- 
le, Davide ad Uria marito di Betsabea , Alessandro 
all’amico Olito, i sultani ai custodi delloro serragli, 
, Nerone al suo popolo, Pizzarro agli abitanti del Perù 
e senza andar si lontano di tempo e di gradi, vedete 
quello che tuttodì succede intorno a noi, innanzi a 
noi, e talvolta anche in casa nostra. 

Eccomi finalmente, o bene o male, collocato. Sedie 
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prime mi trovo un poco angustiato ; ma, come suol 
dirsi , mi troverò meglio in seguito. E poi , se per 
buoua sorte mi trovassi presso qualche bella vicina, 
non mi chiamerei fortunato di poter trovarmi a con- 
tatto de’ suoi abiti, delle sue spalle, delle sue gambe, 
de’ suoi piedi,., di tutto ciò che si può toccare?.... 
Vediamo dunque ; osserviamo. La recita è inoltrata , 
ma che importa ?... quello che si vede nel teatro è 
spesso più atto a divertire di quanto si rappresenta 
sulla scena. 
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CAPITOLO II. 




ORIGINALI. — IMPRESSIONI. 



Alla mia destra c'è un signore nè giovane nè vec- 
chio, piuttosto brutto che bello, e la cui fisonomia 
ha molta affinità con un muso bovino. Quel signore, 
fra J1 biondo e il rossiccio , con due grandi occhi 
sporgenti, orlati di ciglia biancastre, sotto cui sten- 
desi una striscia di vivo color rosso, ha quasi sempre 
le labbra atteggiate al sorriso, ma di un'aria sardo- 
nica, ironica, che finisce con un contorcimento del 
naso e della bocca , ad ogni parlata dei personaggi 
del dramma, pare voglia sempre dire a chi gli sta 
intorno: Che orrore 1... eh?... Non è una miseria?... 
Come si ponno applaudire siffatte assurdità?.. Quindi 
si volge indietro, si dimena, guarda a dritta ed a si- 
nistra, dietro e dinanzi, e sembra assai sorpreso che 
non si risponda alle sue smorfie del viso , onde bor- 
botta fra’ denti alcune parole , quali, a mo’ d’ esem- 
pio: 

1 
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— Oh! cielo! a che siamo ridotti !... E questa la 
scuola de’ costumi ? così si istruisce ridendo, mentre, 
al contrario, tutti piangono come imbecilli?... È cosa 
che fa pietà!...; 

Voi ben vi figurate che fo poco caso di quanto dice 
o fa qfuesto signore: ma non restando mai fermo un 
minuto; ed avendomi già due volte posto il suo capo 
sotto il naso, alla seconda volta, lo respingo da me 
un po’ ruvidamente, dicendagli : 

— Badi, signore, a quello che fa. 

Egli mi guarda in atto di sorpresa, torce il naso, e 
non risponde. Al di là di questo signore sta una 
massa enorme. È un uomo ? è una donna? Davvero 
che starei per credere che non sia nè l’ uno, nè l'al- 
tro, perchè, a prima vista, non offre nulla di umano. 
Immaginatevi una ventraia collocata su una panca , 
poiché non si vede altro, e quell’ enorme pancia co^ 
pre tutto il resto... A ridosso però di quel globo 
apostatico, fu posto un cappellaccio di paglia fatto 
a corno, e la cui falda poggia da ogni parte sulle 
spalle della persona, onde pare che sia affatto privo 
di collo. Non so che cosa trovisi sotto quel vasto cap- 
pello a corno, ma non desidero neppure di saperlo , 
giacché non ebbi mai la smania di vedere i fenomeni. 

Alla sinistra ho una donna d’età inoltrata, in ar> 
nese civile, senza pretensioni, ma di aspetto alquanto 
severo. Si vede tosto che non sarà donna da poter 
appiccar discorso. 

Dopo questa signora c’è una giovane... Oh 1 questa 
merito tutta l’attenzione. È un caro visetto tondeg- 



Digìtìzed by Google 



40 

gianto, capelli quasi neri, begli occhi aixurri , pieni 
di grazia e di dolcezza; naso sottile • lievemente 
concavo , onde il suo viso acquista un certo che di 
scaltrito, di bricconcello. Essa è amabile, ili fede miti, 
ed i soci denti che non avevi pfima potuto vedere, 
e che orà mi è date di ammirare, in virtù d’un sor- 
rigetto provocato dall’attore che è inscena, non dirò 
che siano perle su foglie di rose, come fu fritto e ri- 
fritto le tante {volte, ma dirò bensì elle non ho mai 
veduti denti più candidi e più belli * nè Una bocca 
cosi fresca e leggiadra. Sulla parte inferiore della 
guancia sinistra essa ha poi uù piccolo beo nero che 
produce ùn effetto sorprendente; e la fronte ohe non 
aVeta ancor osservato , coni’ è bianca e spaziósa 1 1 
capelli sono disposti o ripartiti con una squisitezza 
dì gusto pari alla diligenza, lo poi stimo le donne 
che hanno molta cara dei loro capelli , poiché mi è 
indisio di qualità particolari. Voi crederóte forse che 
questa sia una parte della toeletta delta quale tutte 
le donne si diano premura. Toglietevi d’inganno; 
ve n'ha di qnelle che si limitano a curarne le sole 
apparenze. Mi sovvengo sempre di una certo donnetta 
colla quale io fai in qualche intimità, per poco a dir 
vero, e che portava sempre cuffiette, che non lascia- 
vano scorger altro che due cannelloncinì per parte ; 
ma un giorao, o una sera che fosse, in cui avevamo 
mandato in aria la cuffietta... giuocando, al certo, a 
giuochi innocenti... che cosa vidi mai«. ì ùn nido di 
uccelli, che da più mesi doveva non aver provato i 
denti d’un pettine. Da indi in poi ie cessai dal gitio* 
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care ai giuochi innocenti con quella signorina , poi- 
ché il suo nido d'uccelli mi aveva distrutto ogni il- 
lusione. Oh ! come l’ immaginazione ci trascina I 
come, in alcuni momenti, essa ci richiama una folla 
di circostanze! Al sovvenirmi di quel nido d'uccelli, 
dimenticai d’ essere in teatro: e tale rimembranza mi 
colse, al vedere la pettinatura liscia e lucente della 
giovinetta che pure vi si trova, vicino alla signora 
attempata che mi siede a sinistra. Alcune parole 
scambiate fra loro mi hanno dato a conoscere che 

f 1 

sono in compagnia. Non occorre vi dica che fui tosto 
tutta cortesia colla mia vicina. Mi ritirai per lasciarla 
in maggior agio*, e non sporgo più innanzi il capo 
per non disturbarla; non pongo pur le mani alle 
tasche del mio vestito onde prendervi il moccichino, 
per tema di urtarle il braccio. Non so se tutto questo 
mi gioverà a nulla , ma sono certo che non mi può 
nuocere; e tanto basta. •» * w. , • 

Dinanzi é me trovasi una signora, messa con tutta 
galanteria. Non ho ancora potuto vederla in viso, 
perchè ha in testa it cappello, e mi sta precisamente 
davanti, siedicele mie ginocchia potrebbero servirgli 
da bracciuoli da seggiola, se le spingessi innanzi. Io 
però le ritraggo quanto più posso per non esserie di 
disturbo; ma siccome le banchette d’una fila sono 
vicinissime a quelle dell’ altra, non posso a meno, a 
quando a quando, dal toccare alcun che di sporgente 
dalla banchetta , e che trovo di commendevole so- 
dezza. 

5 Non vi pensate però che io vi mettessi ombra d’in- 
Kock. Carotin. Voi. I. 4 
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tenzione , e che mi faccia lecita una sconvenevole 
pantomima. V’ accerto che non ci ho alcuna colpa ». 
e che se talvolta le mie ginocchia si appoggiano alle 
ridondanti forme di questa signora* tutto il torto è. 
degli appaltatori del teatro, che non lasciarono uno. 
spazio aefficiente tra le file. Io però* almeno in. questo 
caso, non: ite fo loro un delitto. /.. n ■ .■ . 

-A fianco di questa signora siede un uomo fra i 
trentotto e. i quarant’ anni , con un gran ciuffo, 'Ch’io 
giudico posticcio per diversità del suo colore, da 
quello dei capelli della, sua nuca che mi trovo in- 
nanzi. Questo signore, che anche Ini non fio ancora 
veduto in viso, si tiene sulle ginocchia. un ragazzetto 
di quattro anni) circa, che mi parve uno di que’ dia- 
voletti,* dei quali la matita de? nostri disegnatori 
umoristici ha spesso tanto spiritosamente riferito le 
formidabili gesta. *m , <*u 

Que’due signori sono dunque» atgquaato pare» ma- 
rito e moglie, e sparisce ogni dubbio dacché mi vien 
^ fatto di udire inseguente dialogo: .-r ■ • /.ni.;?:.. 

— Non ci ho colpaio, Vè lui che ha l’ argento 
vi voi ini corpo* -• •. ;; ».*U *nui fi >u su» si.-.r.;» 
— . Fallo sedere sulla banchetta* in mezzo a noi. 

— Sk !■ perchè si metta, a gridare!. Dice che non 
vede nienle; e vuol starmi. sulle ginocchia* , . !■ r ■.(< 
-r- E. tu sei sì gonzo da dargli rettal. ... ;..i »i 

Vedete, dunque che sono: marito e moglie. . «»' 
A sinistra di questa signora,, ed innanzialla giovi- 
netta tanto avveonente, siede una specie di Uon? ubi 
signorino sui trentasei anni, bel giovane, eoa favoriti* 
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barba v mosca 0 mustacchi , da far invidia ad ano 
zappatore dei granatieri; e tutta quella peluria è 
d’un nero si cupo e rilucente che somiglia alle- penne 

d&fCoryOt : .1 '.<*•>/*• »•!*».* *i » 1 >- .* ; -» s r 

«, Questo signore ha forse di mira d'arrischiar un 
giorno uu& barba azzurra; 11 suo colorito vivacissimo, 
i, suoi lineamenti assai pronunciati» il suo vestire ri- 
oeroalo,)) suoi modi oorriapondenti al vestito, ed 
una piccata lente : i$quadra che, tratto tratto si ap- 
piccica eoa ostentatone all' occhio destro, no* lasciane 
alcun dubbio sulla sua intenzione di far delle con- 
quiste. Dal suo insieme si oomprendeanche essere per- 
suaso che, al solo vederlo,- uno donna- debba esserne 
tosto presa, sedotta, affascinata. 1 

Panni aver guardato abbastanza le persone che mi 
stanno, intorno;» Non sarebbe- tempo che- mi occupassi 
dello spettacolo?» . •*., »;1 A arro-t* .= I 

iMa ohi lo giovinetta che mi sta seconda à -sinistra 
è tanto belia(i>.. h* un fare si modesto, si riserbato;;, 
che si manifesta » prima giunta.;; È* vero* che qualche 
volta si pjgltanodty granchi... asa none! spesso*, come 
si, dice. Mio malgrado non- so tenermi dal guardar 
spesso i sinistra, ha giovane* che forma* r oggetto 
della mia ammirazione non se né avvede ponto^tutte 
intenta com’fe alta rappresentazione Si vede all’ at- 
tenzione che presta a ciascuna scena ,-a ciascun per- 
sonaggio»; ohe non hgi£ sazia dei* piaceri del teatro. 

Ma quel signore dai mustacchi' mi -fa nota, chè 
non posso guardare madamigella senni che mi incon- 
tri «colf* sua faccia, colla sua barba lucente, e non 
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resta mai un istante dà! volgersi indietroper osser- 
varla; e siccome le sta dinansi deve fare uno sforso, 
e finirà tol buscarsi un dolore nel collo: OH! ecco 
per buona sorte che guarda anche la signora seduta 
innanti a me... Pare che- Vi' prenda gusto... forse 
quella signora è bella:.: La vedrò fra gli atti. ' * 

Il dramma che si recita presenta 1* interno d' una 
miserabile casa d’artigiani, Sto ad udire con piacere 
varie scene che sono naturalissime. Tutto ad liti 
tratto, il personaggio che sostiene la parte di marito, 
dice con ruvideiia a sua moglie: 

» Suvvia, dammi il; mio pastrano chè : esco di 
casa guardati dal fare osservasionit "" *"• 

Allora odo dietro di me , nella platea , il diagolo 
seguente alternato con molto calore tra una dottila 
in cuffia tonda ed un uomo in.blouse ed in berretto/ 
La donna è la prima a prender la parola. 4)11 * 
Ohi quest’ è troppo 1 non* me voglio saper fil- 
tro... questa scena non va bene niente affatto. j <>* 

__ Ed io, al contrario la trovo eccellente! E Tanfi 
tore non è un merlo 1 Benel Bella produsione! * 

— No l noi no 1... non voglio di tali mariti 1... Noni 
accetto 1... Da quando in qua un marito ba da par- 
lar così colla moglie? Che orrore!... 11 

— Quando sua moglie gli fa di simili tratti!...' v ‘ 
•— Non monta I A buoni conti, guardati bene bene 
dal chiedermi il pastrano in quella maniera, altri- 
menti te la farò veder io 1 

Eh ! via Giannotta, non conti di tacere ancora ì 

La donna in cuffia era tanto invelenita per la ! du- 
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ressa con coi il marito del dramma trattava sua mo- 
glie, che batteva i piedi e j- misurava pugni al viso, 
ora a suoj marito * ora: all’Attore ch’era in iscena, e 
diceva ad alta voce*-, ►.-.-.vi ;-*s * » &,!'• ...:• 

W Ohi birbaccio! se t’avessi fra 1’ unghie... E tu; 
provati a trattarmi così... prendi queltnono colla 
tua consorte, se ti dà l'animo !... Ohi comico del dia- 
volo I. Se potessi... tiranno!... sì, tiranno l sèi «n tira-' 
no !..n- ti ‘do ' ’l.iQtiC.i*. j 

...t ** Zitta una volta Hr:* ì su. -ni* a. • 

' 7 

•< > **-' Alla. porta! fuori di platea l »»-. ’ .. 

.f*- Non tace ancora colei? - ; « ! 

Queste grida sorgevano nel teatro contro madama * 
Giannotta. .. u- on; •*«;. ; 

La moglie dell’uomoin biouse, sulla quale il dram- 
ma produce; un'impressione cosi viva, non si decide 
a tacere che a 'malincuore; seguita però ad alzare il 
pugno contro sao* marito e verso l’ attore. 1 ' 

11 signore dalla testa di bne ride sgangheratamente 
di tale episodio e balza di gioia solla sua banchetta, 
sicché per poco non mi caccia il gomito in tih oc- 
chio. Oh! che insoffribile vicino ! !< v ' ìi ! 

La massa ponderosa che gli sta appresso, si lascia 
sfuggire di tratto in tratto esclamazioni che paiono 
muggiti, e allorché la situazióne del dramma si fa 
interessante, essa si dimena, si agita sulla banca a 
segno tale che fa ballare tutti gli altri che vi stavano 
seduti; cosa Che riesce poco gradevole a chi non va 
al teatro per ballare. Ma la figura enorme pare di 
facilissime impressioni, giacché, una volta che abbia 
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cominciato a muoversi e dimenarsi, ci vuote un bel 
peno -prima che si rimetta in calma. «* :<nn 
Guardiamo a sinistra, che mi compenserò* Che be- 
gli occhi!... che dolce espressione in Questa fisono* 
miai... Questa giovine non è ci vetta} nunvedènulla; 
pare che non sospetti neppure dell’ effetto che pro- 
duce la epa belletta... Ma la sua fronte si offusca , 
le sue palpebre si fanno umide di lagrime... Che 
avesse qualche affanno? Semplice ch'io mi sonol.ì£ 
Non vedo che il dramma è quello che predace tante 
sensazioni su questa cara creatura, che non perde 
sillaba della recita, che sMmmedesima coi personaggi, 
che yiene sparto del dolore che V attrice fingevi 
provare in qncsto momento! Sì... eccola che ora eoo* 
ride, perchè T innocenza della protagonista viene ri- 
conosci ut a. . . . i i.) >r* 

., Quest* giovine debb’ essere sensibile , poiché i’ a- 
nima sua ricerf! pinatamente le ùupr.essioBi del pkr 
cere e 4ei4otore,Que«do l’amore faràbattere a suo 
cpore» come saprà amare! -,-r «, -u 

Sono pur stucchevole colle mie riflessioni!... E chi 
mi dice eh’ essa non ami già», -che non abbia già 
amato... che non sappia già amare ?or Certo; è cosa 
possibilissime! ma non so per quale motivo- vorrei 
che, ciò non fosse !... Sena forse già- innamorato di 
quest* giovinetta? Parvero eh* essa me avrebbe tutto 
il merito... Ne amai di meno boUe.;. cioè, le ho pra* 
ticate... In questo punto mi pare di non avere ancora 
amato rerpea doqns* i'>o 

11 suo vestito 4m^Wt9 vS sewjdiclsaimq, il suo 
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fare assai decente... E chi può essere quest* altra si- 
gnora? Che siamo madre e figlia ? Nò'; èssa chiama 
signora la sua attempata mina. Non è dunque nem- 
meno sua parente. *>** »!<•<'• ' ‘ 

Ohi eom'é insòfFrfbile il bellimbusto che le sta 



davanti! Bigi svertebera il collo per guardar la... 1 - Mà 
bratta bestiai.'.-, adocchia quella cheti sta da presso!;:: 

È facile che èssa! Veda té tue intensioni giudi- 
care dal modo Ch’ essa tiene parlando a sub marito , 
le cose vostre potranno accomodarsi "a meraviglia.*;! 

Ma volendo fare di grazioso, e non recar disturbo 
alla mia vicina a sinistra, ho infisso uno de' miei gfc 
nocchi nell'eimsfero Occidentale della signora che ho 
davanti, la quale si vòlta indietro immediamente^ „ 
onde io le chiedo' te mille scuse dell’ atto involonta- 
rio. Oh ! per baccot La è assai 'bel la - aneti* dssa , era 
che la vedo! Occhi nerlvivaCissimi ; capelli bipar- 
titi che dalla fronte vanno a sormontare gli orecchi ; 
un sorriso assai "grazioso che attesta ' Soavità tìi co- 
stumi. Inoltre, notate quanto mi fanno Mentire le 
mie ginocchia attesa la vicinanza dèlie banche , e vi 
figurerete con quanto calore io mrfaccià a chiederle 
perdono, ‘'i*' 1 -- <• eu *'«.i *•'''* 1 ì»', • * >» 

Quella signora accetta le mie scuse con ària ama- 
bilissima , e nel ricomporsi, non so in che modo; 
essa viene ad essermi meno dinanzi; Onde, ogni volta 
che si volge k ; parlare al suo figlfùòletto , dirige i 
suoi sguardi verso di me, e da che ebbi a scusarmi ’ 
seco, chiacchera spessissimo eoo 'SUO® -marito;.. Stu- 
pido eh*.- ie- mi’ sono! Ardirei imaginarmi d' averne 
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fatta la conquista ? e perchè no ? Non sono forse cose 
che succedono? Quel che v’è di certo, è che io sento 
a poco a poco questa signora farsi più: indietro se- 
dendo, sicché le mie ginocchia hanno la fortuna di 
sentire inevitabilmente il calore delle sue forme sfe- 
roidali, cui servono di puntello, con tanta mia sod- 
disfazione, che ne provo le più gradevoli sensazioni: 
Voi direte forse ch'io sono un libertino 1... Ma io 
sono d’avviso che chiunque, ai mio posto, provereb- 
be egual piacere. E d’altra parte, che colpa ei ho 
io? Vedete bene che le cose si sono così combinate 
senza alcuna mia premeditazione; nè voi vorrete 
pretendere adesso che io mi storpii per ritirare, le 
mie ginocchia, facendo il casto Giuseppe ! E per chi 
mi prendete ?>*. Ma voglio che non abbiate di me 
una sì trista, opinione. , < .... , -.«} 

Oh! ecco che parla il ragazzino; 

, fr Mamma, ho fame. 

. — Di 1 a papà che ti dia una «ùambella. ... - 
— Papà, dammi una chicca., 

— Ma, Alfonsino, non ne ho più, hai voluto man- 
giarle tutte appena in teatro... Ne aveva tre, e 1’ hai 
divorate l’una dopo l'altra come un ghiottone... >;. v , 
— Ho fame . . ... ho fame ! . . .. Chicche l . Voglio 

chicche !*• , , , • » • $ * [. *■ 

Via, dagli una chicca e finiamola. 

. — - Ma, cara mia, poiché ha già mangiale qnelle 
che aveva portato.,.,.., . ... ....... 

— Dovevi prenderne di più. . i , 
.-—. Aveva due ciambellone ed una veneziana; cre- 
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deva d’ averne anche di troppo! .Fonsino mangia 
troppo, e starà poi male... Tocca che pancia tesa !... 

— Ho fame... ho fame... Papà è cattivo... non vuol 
darmi le chicche... ... 

— Taci, Alfonsino. La peata è quasi finita, e prima 
che cominci l’altra, papà ascirà a prendertene delle 
altre. • •. » . . », .*• •- : . * - 

11 ragazzo si calma un istante ; ma per vendicarsi 
del ritardo a dargli defle chicche, non fa che ag- 
grapparsi addosso a suo padre, poi lasciarsi sdruc- 
ciolare per terra. È certo che se io avessi un figlio 
come Alfonsino, mi verrebbe la tentazione di dargli 
qualche calcio o qualche scapei lotto. 

Ho dimenticato di dirvi che in questo momento 
ho visto in faccia il papà, vera testolina da uccello 
che sta per cambiare la coda, onde è sempre in moto* 
e pare se ne vergogni. -.-••r.: 1 : . i> •< * 

Il primo dramma è finito. Il papà d’ Alfonsino esce 
per le chicche, e quando non v’ è più suo padre, os- 
servo che il fanriullino sta più quieto. La madre di 
lui è certamente assai geutile, assai bella e sedu- 
cente, ma non ha che fare colla giovine che ho alla 
mia sinistra. Ora che la pezza è finita, i suoi sguardi 
s’ incontrano talvolta co’ miei ; ma appena si avvede 
di essere osservata, china tosto modestamente gli oc- 
chi. Scambia alcuhe parole colla veccbia signora che 
mi sta vicina; e mi pongo ad ascoltare nella spe- 
ranza di ayere qualche indicazione. ? ! 

— Che bella pezza 1..* . . • -«*» •> • 

— Ti diverti molto, mia cara? \ i 
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— Ohi signora sh • r vV»- 

— Temo che finisca assai tardi, ‘i . ^ 

— Che importa, signora? -gii lo sanno e ci aspet- 
tano. • '■! fjU'ifcW 

» 

— Ma c'è un bel tratto di qui a casa nostra, e mi 

spiace il trovarmi per le contrade ad ora tarda. > 

— C'è forse qualche pericolo, signora? 

— Ma, due donne sole... Fortuna che troveremo 

<% 

gente per tutto... >• • • 

Non aggiungono altro; e tanto ne so quanto ne 
sapeva. Però... stanno lontano dal baluardo del Tem- 
pio. Sono aspettate, dunque non sono sole in casa... 
È forse il loro servitore che li deve aspettare... Ma 
allora non avrebbero detto: ci aspettano. •»’ \ 

Il bellimbusto mostrasi di cattivissimo umore, 
vede che le sue occhiate , il suo océhialetto quadro 
e le sue smorfie attirarono gl i>- sguardi de 1 circo- 
stanti, e non vorrebbe dover mettere -le pive nel 
sacco. . )- r. ' ’ 

li papà d' Alfonsino ritorna con nn 'cartoccio di 
paste. Il ragazzo, al vederlo, batte le palme e picchia 
i piedi sulla banchetta, mettendo grida di gioia che 
paiono fremiti d’ un collerico. 11 signore dalla te- 
sta bovina che viene ripetutamente colpito dai piedi 
di Alfonso, si volge verso di me e mi dice: 

— Bisogna aver ben poco giudizio per condurre 
al teatro bamboli di questa età... Questo ragazzo non 
istarebbe meglio le cento volte nel suo letto che qui, 
ove non sa che fare per vincere là noia , e dove dà 
fastidio a tutti? * 

• ' i 

\ 
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lo non gli rispondo «he con nn «irriso , ma sòdo 
perfettamente del so© parere. * » 

Alfonsino «rigetta aridamente sopra un pezzo di 
marzapane che papà gli ha presentato, e in nn ae^ 
cesso di tenerezza figliale, volendo dare nn attestato 
di riconoscenza a suo padre che gli hi dato di nuovo 
dei confetti, toglie un pezzetto del suo marzapane e 

10 offre a papà* dicendogli : v > <• " •• ' '* - 

— Te’., questo per te. Ma il signore che forse non 

ne ha voglia, respinge il frusto offertogli da suo fi- 
glio, e gii risponde »» 

Grazie, carino * r tienlo tu... io non ne voglio. 
Alfonsino, che mi pare un caparbietto, si ostina 
ad offrir a suo* padre il pezzetto di marzapane ; e 
siccome si trova in piedi della banchetta, la sua 
mano ed il suo pezzetto sono .a livello del nasodi 
suo padre, e glielo mette sempre alla bocca, dicen- 
dogli: .v.« . :• '» . i. • •*' ' 

— Mangia ! obbligando così papà « volger altrove 

11 capo :ed a rifiutare. ■ ••••? ■■ • 

Questa scenetta fra padre e figlio continuava 
da un poco, ed io prevedeva che sarebbe andati 
a-/ finire con qualche incidente più o meno co- 
mico. Infatti .non m’ ingannai. Nel momento in 
cni suo padre aveva vólto >1 capo d’altra parte, il 
ragazzo aveva pensato di porgli) in bocca il marza- 
pane, allorché tornava a volgersi verso di lui. 11 mo- 
mento giunge, e papà, sorridendo, volge gli sguardi 
a suo figlio, il quale spinge la mano al viso di lufcì 
Per mala sorte, la mane forvia, e invece di dirigersi 
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alla bocca, va a colpire rocchio sinistro di papà, e 
l'impiastriccia di marzapane in. maniera tale che 
quel signore pare che abbia sempre portato un . em- 
piastro sull’ occhio. 4 . n:l ’ j v '• i ti 
• — Ah! Gesummaria! sciama quei signore facendo 
di tatto per pulirsi l’occhio. • . - r, 

— Ab ! imbecilletto ! .• ,1 -v 

Ma il fanciullo che crede essere riuscito nell'in- 
tento, batte le mani, gridando: .. * 

— Mangia, mangia, papà.w è buono assai. - », ,s u. 

— Pazzerello! me l’hai messo nell’ occhio la.. > 

— Taci dunque, dice la moglie al consorte, fai 
un chiasso sconvenevole... 

— Ma, cara mia, vorrei l' avesse fatto a te... Ba- 
sta, via! 

E questa signora, alzatasi in piedi, guarda con 
occhio quasi sdegnoso la bella giovinetta che io non 
so stancarmi di contemplare. 

Non so se questa si avreda del piacere che provo 
nel riguardarla, ma si fa rossa in viso e mostrasi 
imbarazzata. Torno a sedere al mio posto, volgendo 
altrove il capo, perchè sarei dolentissimo che le mie 
occhiate le cagionassero il minimo dispiacere. Anche 
la signora che ho davanti si rimette a sedere, e mi 
si pone quasi sulle ginocchia. I miei vicini della 
banchetta posteriore fanno, ad alta voce, le loro ri- 
flessioni sul dramma recitato. ./• ■*-, 

— • Non la mi garba sta pezza... Se la tornan a 
fare, non mi ci colgono ! *->•. . - 

— A me non dispiace... c’è del buono. 



Digitized by Google 




I 



*9 



— Un maritò che bistratta la moglie!... Le sono 
pene da permettere? 

’ì-ì Dimmi un po’, Giannetta; non è vero che si 
permettonb drammi in coi le mogli fanno la coda 
di moda ai lóro mariti? 

< — Bene ! Almeno divertono più di questa 1 

— Grazie !.. e' pare quasi che noi siamo fatti per 
farei corbellare da voi altre... 

wmì piace molto l’attore che fa il papataci, che 
vuoi sedurrò là donna... ei grida a tutta voce. 

— Ehi mica un de* migliori. ! *' 1 ’ 

‘io. LO credi? 1 ■' v ' 



“ Ne sono cèrto... Ne vuoi una prova? Egli ha 
recitato nelle 1 dhe pezze che abbiamo veduto ulti- 
mamente;' il personaggio che sosteneva èra però 
sempre morto prima che finisse il primo atto. 

— - E che cosa prova tutto questo? 

— Ma die bestialità! Se recitasse bene, l’autore 
l’ avrebbe fatto morire nel primo atto ? almeno l’ a- 
vrebbè fatto ricomparire nel secondo. Ma quando si 
uccidono cosi su due piedi' è segno che 1* autore è 
persuaso chò il pubblico è stanco di vedérlo. 

— Oh, Bernardo mio, non è questo; ma non può 
piacermi una pezza, nella quale un attore recita un 
atto intiero in veste da camera... Quando un attore 
non è ben vestito, è impossibile che faccia effetto. E 
adesso che pezza faranno? 

• Una pezza con musica. 

— La non sarà malinconica, dunque? 

— Che vuoi che sappia io? 



\ 
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— Ohi se non c’è del patetico, me la batto. Io 
vengo al teatro per piangere... è la mia passione, y 
; Il segno vien dato. Comincia la seconda pesta. In- 
tanto che la bella damigella guarda gli attori e sta 
attenta alla produzione, posso osservarla! a maggior 
agio, perchè non se ne avvede. Ogqii volta che il 
caso mi ;fa incontrare, in teatro od al passeggio, nna 
donna di aspetto seducente, non posso tenermi dal’ 
fare una quantità di riflessioni, copie, per esempio, 
mi avviene in questo momento, nel quale io penso: 

— Che peccato sarebbe se non potessi piè rive* 
derla... se non dovessi più incontrarla L. Che pec- 
cato che non si possa entrar tosto ip relazione con 
una persola» verso la quale ci sentiamo attratti da 
forza segreta, da nna dolce simpatia 1 Ah ! s’ io fossi 
ricco 1... allora tutti gli ostacoli sarebbero, tolti... 
Spendendo e spandendo si giunge quasi sempre a 
soddisfar tutte le voglie, a cavarsi tutti i capricci.... 
Oh ! beati i ricchi 1 . 

Al fiqirje queste riflessioni io pongo,, di solito,, la 
mano al mio borsellino. In questo momento ppp fi 
trovo che ; tre franchi e mezzo. ; Mi si increspa la 
fronte,, e stringo le labbra con un : tacito- dispetto. 
C’è tanta distanza da tre franchi ,e mezzo ad una 
posizione ricca 1 ma per consolarmi io posso dire a 
me stesso : — Quanti ve ne sono che non hanno ip 
tasca "nemmeno tre franchi e mezzo 1 E d* altronde, 
a che lasciarmi sorprendere dall’ ambizione, mentre 
so essere felice cpnpoco? Perchè queste velleità di 
soddisfare i miei desiderii, i miei capricci? Non ab- 
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biamo a mille gli esempi, che quelli che possono ca- 
varseli tutti, sono meno felici degli altri, e che, anzi, 
non vi trovano che noia, disgusti, sazietà? Ricordia- 
moci della massima : — Non è più felice quegli che 
più possiede, ma chi non desidera più di quanto pos- 
siede. — L’ho imparata in lingua latina, ma la ri- 
ferisco in yolgare per tema di cadere in qualche sol- 
lecismo. 




, 1 “ 
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CAPITOLO IH. 



IL RITRATTO. 



Un desiderio naturalissimo ad nn pittore in mi- 
niatura, è quello di possedere il ritratto d’ un' ama- 
bile persona, che forse non dovrà trovare mai più. 
Io porto sempre meco un piccolo album e una ma- 
tita ; se potessi sbozzarne il profilo, mentre tutti sono 
attenti alla recita... Ma se la vecchia signora si ac- 
corge di ciò che sto facendo?... Essa ha un ampio 
cappello, la cui ala si inoltra di molto. Proviamoci... 
posando l’album sul mio cappello, traggo di tasca il 
libriccino e la matita; pongo il foulard sul mio cap- 
pello e il libro sul foulard in modo di poter tosto 
nascondere quello che fo, e mi pongo all’opera. Non 
posso delinearla che di profilo ; ma mi basterà. Trat- 
teggio più in fretta che posso... Ohi il diavolo si 
porti la signora che ho davanti! La muove ad ogni 
tratto le natiche, e la mi fa fare una gobba nel bel 
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mezzo del nasino più grazioso t II ragazzo vuole ora 
stare in piedi sulla banca. Papà, che è diventato di 
cattivo, umore dacché suo figlio gli turò l’ occhio col 
marzapane, dice ad Alfonsino: 

— Se ti metto in piedi, incomoderai i vicini. E 
guarda il signore dalla testa di bue che arricci^ 
la estremità del naso, dicendo: 

— Oh! lo metta in piedi, seduto, ed in ginocchi , 
che fa lo stesso: tanto e tanto non si può intender 
sillaba della recita qui!. 

Papà fa un grazioso sorriso al suo vicino, poi col- 
loca il figlio in piedi sulla banchetta, raccomandan- 
dogli di non dimenarsi troppo. Allora Alfonsino 
mette a fare osservazioni snl dramma. 

— Papà, perchè quel signore là in calzoni gialli 
vqol abbracciare quella giovine in sottana rossa? 

— Caro mio, quel signore là è il feudatario dal 
villaggio, e i feudatarii , a quel tempo , avevano di- 
ritto di abbracciare tutte le donne del loro feudo e 
di portar brache gialle. 

— E perchè la contadina non vuql lasciarsi abbrac- 
ciare ? 

— Perchè non la sarebbe una bella cosa. Upa gio- 
vine onesta non si lascia mai abbracciare che da’suoi 
parenti, o dalla sua maestra di scuola. 

— Ah! il signore in brache gialle s’è andato. 3 na- 
scondere dietro una pianta... E perchè non sciama.; e 
fattoi 

— II feudatario non giuoca a rimpiattino cql,Ia sua 

/• t 

' Rock. Carotiti. Voi. I. ‘ 3 
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vassalla ; ma si è andato a nascondere per adocchiar- 
la, poiché è geloso. 

— Oh ! eccone un altro che viene cantando. E per- 
chè porta delle pelli di bestie? 

— Perchè è un pastore, caro mio. I pastori si ve- 
stono d'ordinario con pelli di montone. 

— E perchè? 

— Perchè li tien caldi ; li ripara dalle intem- 

, v . . * 

pene, 

— E allora perchè non porti tu ancora una pelle di 
montone invece del tuo panciotto di flanella? 

Papà volge intorno sguardi pieni di compiacenza , 
quasi voglia dire ai circostanti: Vedete com' è spi- 
ritoso mio figlio? La riflessione che ora ha fatta 
accenna un criterio maturo. Non mi farebbe sor- 
presa che un giorno ei diventasse membro dell’ isti- 
tuto. 

. Vedendo però che nessuno divide il suo entusia- 
smo pel ragazzo , si rivolge a sua moglie, dicen- 
dole : 

— ■ Cara mia , hai udito cosa mi ha detto Fon- 

• ii » 

sino ? 

Madama risponde con impazienza : 

— Che dici? cos’è stato? 

Ti domando se hai udito la riflessione vera-, 
mente spiritosa che Fonsino mi ha fatto riguardo 
al farsetto del pastore ed al -mio panciotto di fla- 
nella? 

— Ohi lasciami star attenta alla pezza. Che mi vai 
filastroccando del tuo panciotto di flanella? Non è forse 
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una pezza piena d’interesse? Mi impedisti di udire 
quel che cantavano. 

E volge con dispetto il dorso a suo marito ; ma Al- 
fonsino torna a gridare: 

— Ahi papà, ora vedo il pastore che abbraccia 
la giovine E perchè sta volta non la va in col- 

lera ? 

Papà riflette un poco, indi risponde: 

Figlio mio, è perchè il pastore non ha le bra- 
che gialle e gli stivali larghi; cose che facevano 
paura alla villana, la quale preferisce la pelle di 
montone. 1 • 

— ■ Oh ! vedi, bugione! m’avevi detto che una gio- 
vinetta non abbraccia che i parenti o la sua maestra 
discuoia. < . ; • 

Questa volta il dabben’ uomo non sa più frenare 
1' ebbrezza, ed abbraccia suo figlio che sgambetta e 
salta sulla banca gridando a tutta voce: 

— Bugione; papà è un bugione; non gli daremo 
confetti. 

Lo strepito che fa il fanciullo eccita un mormorio 
per tutta la platea. Ma Fonsino dà su a gridare: 

— Ho sete. - i> " ' 1 

— • Mio carino, in teatro non si beve; è mala 
creanza. ' '*■ . “ •">. - =. 

— lo ho sete io;- y • • ■ . a r 

— Prendi un po’ di cfhicca; ti rinfrescherà. 

Il ragazzo dà di morso nella pasta offertagli e sua 
madre leva le spalle dicendo: , • /f - - 

— Bel modo di sedar la sete ad un ragazzo! con 
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una ciambellai sono di» quelle che non si possono, in- 
tendere. . - 

Intanto io ho portato a buon segno il mio profilo. 
Nascondendo l’album col foulard quando madama mi, 
guarda^ ripigliando U disegno quando tutti guardano 
verso la scena, sono giunto alla bella meglio a. finir 
l’opera mia, allorché il testa di bue che ho davanti», 
si volta indietro e accorgendosi che disegno,, mi 
dice: 

* \ 

Oh! la fa nn ritratto? Senta fallo, quello della 

commediante efie è in iscena. Mi permetta di vedere, 
se le rassomiglia. 

Invece di lasciarlo guardare, mi affretto, a chiuder 
l’album ed a pormelo in tasca, rispondendo,: 

— Non vale la pena; è troppo brutto. 

-n Ohi. quanto, a me, non la Uovo bella nientfr af- 
fatto quell’attrice. Ci sono» alcuni che ne vun panai) 
ma io non son di quelli, e noivc^pisco come... Dicest 
vi sin un giovane che spende per lei come Uft prin- 
cipe; che le dà tutto quel che desidera. Bisognai fi- 
darsi poco di que’giovani che gettan l’oro dalle fine- 
stre per mantenere una donna di teatro, fissi lo gua- 
dagnano poi in modo singolare; e quelle, signorine 
dovrebbero procurar di sapere con chi hanno a fare, 
prima di riceverne i doni. 

Il signore della testa di bove non è poi si stupido 
com’io lo credetti, ma per lui non posso ripigliare il 
mio disegno , perchè temerei troppo di essere osser- 
vato. Ma pure, avrò di lei. un borsetto e non è poco. 

, — Giannetta,. com’è bella queli’aria che cantò l’a- 
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moroso; fa di tenerla a mente per quando pran- 
zeremo da mio zio Dubòt, che è tanto amante del 
canto... 

— Per me, non mi piace tanto queH’aria ; preferi- 
risco la romanza di Guiderò: »» Come un’ombra sen 
fuggì » È più patetica. 

— SI, ma poiché ce la canti alle frutte già da cin- 
que o sei anni, mio zio e noi tutti ne siamo ristucchi. 

— Siccome da cinque o sei anni, tuo zio Dubùt 
non ci dà altro da mangiare che del cacio di Ma- 
rolle, non so veder ragione perchè io cambii il mio 
repertorio. Cambierò romanza , quand' egli cambierà 
formaggio. 

11 primo atto finisce. Alfonsino torna a gridare 
cìiè hà sete, e papà è costretto ad uscite per con- 
durlo a bévete. Non so se quel signore sappia la ro- 
manza «Che fortuna è Pesser padre! » ma credo che 
ih questo punto egli non avrebbe voglia dì can- 
tarla. 
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CAROTIN. 



Non c’è più dubbio; la conquista della signora che 
mi sta davanti è fatta. Essa mi vibra occhiate sul 
significato delle quali il più inesperto non potrebbe 
illudersi; e s’io vi dicessi di essere ancora inesperto 
non lo credereste. Un pittore 1 e poi, un giovane di 
venticinque anni e parigino !... Se non fossi tanto oc- 
cupato della giovine a sinistra, è ben certo che sarei 
già entrato in discorso con quella signora , la quale 
vedo chiaro che non desidera di meglio. Dal conver- 
sare al far relazione non v’ è che un passo, e quella 
signora ben merita che si procuri di stringere inti- 
mità con lei. Ma non posso star due minuti senza 
guardare quella adorabile creatura di cui ho sbozzato 
il profilo, e ciò mi impedirà di approfittare della fa- 
vorevole occasione che mi si offre. Talvolta è una 
disgrazia il trovarsi fra due donne che ci piacciono, 
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-per quanto si dica: « Abbondanza di ben non nuoce 
mai. » 

Ohi ecco il buon papà che ritorna coi suo ram- 
pollo. È però vero che chi ha tanta somiglianza con 
un uccellino, come questo signore, può trovare scu- 
sabile la moglie , se si permette alcune distrazioni. 
Credo tuttavia che essa tenda a distrarsi un po’ trop* * 
po. Ho cavalo 1’ orologio per guardar le ore , il che 
prova eh’ io non mi trovo poi in istrettezze. Ho un 
orologio , e d’ oro 1 Per dire il vero , io non sarei • 
schietto se non vi dicessi che talvolta non mi abban- 
doni per andare in collegio. Ma ciò non mi succede 
che nei casi estremi; e non sono un di que’ giovani 
che per un capriccio, per un pranzo, per una stol- 
tezza, corrono a mettere in pegno 1’ orologio. La 
vecchia signora quando io trassi l’ orologio, si chinò 
a guardare dalla mia parte, lo mi fo sollecito 
ad interpretare e soddisfare il suo desiderio, dicen- 
dole: . 

— Le dieci e cinque minuti, madama. . ... 

— Grazie signore; e credo vi siano ancora due 
atti? ... ... . ... £j 

.. — Signora si; ma brevi.. , : 

— Oh! ma pure finirà tardi. 

Queste ultime parole le dirige alla giovane che ha 
. a sinistra. ... , . . • , ; 

Se lo osassi, io seguiterei a parlare con lei, .aven- 
dole già dette le ore, ma non so cosa dire. Bisogna 
dire ch’ io senta veramente dell’ amore per esser ti- 
mida a questo segno ; giacché, di solito, non è que- 
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sto il mio difetto. Alzasi di nuovo il sipario. Alfon- 
sino vuol stare in piedi, poi seduto, poi in ginocchi, 
poi andare in terra. A ciò tutto deve pensare suo pa- 
dre; la madre non ci bada nemmeno. In un momento 
In cui il feudatario trae di tasca una pistola per mi- 
nacciale il giovane pastore , Fonsino precipita giù 
dalle girrecchia di suo padre e si caccia sotto la banca 
mettendo orride grida, e dicendo: 

Voglio andar Yia, voglio andare 1 11 bruttacelo 
in brache gialle ammazza la pelle di montone. Fug- 
giamo, papà; ho paura. 

•* Alla porta ! 

Alla porta, dunque 1 

Papà, con gran stento riesce a calmare il fanciullo 
ed a farlo uscire di sotto la banca , Còl promettergli 
di comprargli del pan pepato ed Un arancio. Non so 
se èia illusione, ma durante quest’atto volgendomi 
dalla parte della bella fanciulla, i mìei occhi Si sono 
qualche volta incontrati co’ suoi. Essa li volse tosto 
altrove, e mi sembrò fino che si facesse un po’ rossa 
ih viso. Avrebb’ella forse notato il piacere ch’io provo 
nel rimirarla ? Indovinerebbe forse che sono invaghito 
delle sue bellezze?... e perchè no?... Ma il ifOn Torna 
a guardarla sì fisso ch’essh è costretta a Chinar la testa. 
Il modo con cui quél signore guarda 1C danne è un 
po’ insolente , e mi vien voglia di fargli sentire la 
sconvenevolezza di sua condotta. Ma Con avrebb’egli 
ragione di rispondermi che fo anch’io altrettanto?.... 
Oh 1 no; è veto che io guardo Spessissimo , ma non 
coll’aria ardimentosa di costui; io guardò alla sfug- 
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i gita, ed é cosa ben diversa. All’ingresso dell’ orche- 
i stra vedo un.. mio amico, certo Carotin , buon giovi- 
i Dotto, pittore anch’egli, ma che ha la smania di far 
i sempre caricature, bambocciate, che non piacciono al- 
l’universale, aeppure nello studio del pittore. Carotin 
i è un gióvane alto della persona, magro, con due oc- 
: chi azzurrini, quasi sempre orlati di roSso. Ha naso 
e mento acuti, come la fronte, come lo sguardo, come 
i lo spirito. I capelli e la barba sonò tagliati a punta, 
e porta sempre un cappello tondo che finisce quasi 
a punta auch’eSso. Carotin non pensa che a divertirsi 
ed a ridere, s'enfca mai darsi pensiero dèi domani. 
QuaUdòfra cinque franchi in saccoccia, nè spende dieci, 
qUaùdo ti'e ha diébi ne spende vénti. Da ciò potete 
argomentare ch’egli non accumula risparmi. Lavora 
poco , ma Va zonzando assai ; è dotato dei migliore 
appetitole dello stomacò più robusto di cui pòssa 
far dodo ìà Provvidènza; sebb'ènè pel* chi non è ricco 
e non ha lavorò, Un forte appetito sta sovènte inco- 
modo compagno; Per soddisfare a tale appetito quando 
non ha dènari, il che succede sovente, Carotin ricorre 
a gherminelle, a burle, ed invenzioni d’ogni stampa. 
Egli è però UU buon diavolaccio , sèmpre disposto a 
farvi parte di quanto possiede, allorché per caso si 
trova in possesso di qualche cosa; ma vuole però tro- 
vare ne’ suoi amici la stessa generosità , e pretènde 
gli préstinò perfino l'abito ed i pantalóni, quando i 
suoi sono logori od ha da condurre al passeggio qual- 
che conquista. È però puntuale nel riportar 1’ indo- 
mani quanto oggi gli avete prestato, sebbene sempre 
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con varie macchie e con qualche rattoppo. Quanto al- 
l’opinione di cui gode fra gli uomini, presso le fatto 
rine, anche nel suo studio, non è altro che quella di 
un discolaccio e d’uno spiantato. 

Carotin mi ha veduto; coglie l’intervallo fra gli atti, 
s’accosta un poco e mi dice ad alta voce, benché ci 
stiano frapposte almeno otto persone: 

— Ehi non ti dimenticare che sta sera ceniamo 
alla Gasa Dorata ; la sala è fissata e fo sciampagna 

è pronto. Fa di giungervi prima di mezzanotte 

Venti franchia testa oltre il vino... Una miseria!.... 

Poi si allontana con un’aria di indifferenza, con una 
gfavità da far stordire. Io non gli ho risposto^ una 
parola. Che doveva dirgli? Se io ho in tasca solo tre 
franchi e mezzo, sono certo ch’egli non ne ha metà. 
Come dunque andar a cena alla Casa Dorata , e far 
saltare i turaccioli dello sciampagna? Tuttavia la spa- 
rata di Carotin ha fatto effetto su alcune persone, 
giacché v’è sempre chi si lascia cogliere dalle fanfa- 
luche che ode spaeciare. La signora che mi siede di- 
nanzi si dimena e spinge più indietro il sedere. 11 mio 
vicino col muso da bue dice sommesso: 

— Oh ! beati quelli che cenano lautamente! Ave- 
vano pur ragione i padri nostri di cenare! È il pasto 
che torna più gradito, perchè vi si sta più allegri, 
, più sbadati, più in libertà. Anche oggidì vi sono an- 
cora molti che voglion cenare, ma non son mica 
cene dico io. Una cena alla trattoria non sarà mai 
come una cena in casa.... Vi si spende di più e vi si 
diverte meno. 
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Parrai che anco la bella fanciulla non volga più 
gli occhi verso di me. Maladetto Carotin 1 É stata la 
sua celia la cagione di questo mio danno. Olì! me 
la pagherà 1 si recita l’ ultimo atto ; e non appena è 
principiato, Fonsino si batte il ventre, dice di voler 
uscire. Questa volta papà mostra della fermezza di- 
chiarando a suo figlio che non uscirà se non a spet- 
tacolo finito, che non può durar molto. Ma Fonsino 
che non è avvezzo a sentirsi ricusare di far i suoi 
bisogni ed irritato dall’ opposizione di suo padre, 
si mette a piangere in tuono sì acuto, sì forte ed 
insistente che non v r è più modo di udire quel che 
dicono gli attori. 11 pubblico fatto insofferente dalle 
frequenti bricconcellerie del ragazzo, domanda, quasi 
all’ unanimità, che sia mandato fuori. 

Dalla platea si grida: 

— Alla porta! 

— Silenzio nell’ orchestra 1 
— Fuori quel monello!... .... . .. 

11 loggione dà in esclamazioni più energiche: 

— Soffocate quel bamboccio. 

— Sedetegli addosso e la sia finita 1 
— Gettatelo quassù ; lo conceró io. 

— Ponetelo in un vaso quel vostro cocomero. 

— Con una scaletta, che vi farà da barometro. 
Siccome durante tutto questo tafferuglio Fonsino non 
ristà dal gridare, papà si risolve ad alzarsi , e dice a 
sua moglie : 

— Andiamo... partiamo, giacché non si può fa- 
re a meno, non vedremo la fine del dramma. 
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_ Vuoi dire, risponde madama, che tu non lo ve- 
drai *, ma io mi fermo. Condùci fuori il figlio e 
aspettami alta porta. 11 marito vorrebbe rispondere ; 
ma lè grida dalle loggie e dalla platèa vanno cré- 
scendo e si fanno più minacciose. Varie persone si 
aliano e sembrano determinare di portar *ìla porta 
padre e figlio, se non Vi vanno dà loto stessi. t*àpà 
■ si premè con dispetto il cappello sulla testa , è ébfc- 
duce fuori Alfonsino che lascia lungo il tragfttb qual- 
che cosa che ci prora che era tempo che se nè aù- 
dasse an'chè prima. Là éalma ritòrti* è la péitta Va 
avanti. La mia Vicina dinanzi, chfè trovasi alla larga, 
si Ostina pure ad appoggiare Una parte deHsuofcorpo 
alle mie ginocchi* ; ed ih mi ostino à Contemplare la 
giovine che più non mi guarda, tl ’beltionè si è volto 
totalmente verso la mamma fi’ Àlfohsino, dacché la è 
rimasta senza il marito ; ed io penso fra me che lo 
spettacolo volge al fine, che la bella giovine partirà, 
che non la vedrò forse più. 







- ✓ 
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CAPITOLO lì. 



V 



RIFLESSIONI SULLE CARROZZE DA NOLO. 



La peata è finita con un attp che mi parve bre- 
vissimo, pure vorrei gridare bis, ma siccome sarebbe 
fi Alo sprecata , conviene che mi decida a ripormi in 
testa il cappello ed a lasciare il mio posto come tutti 
gli altri, La bella giovinetta si pose in capo un cap- 
pellino. di paglia guarnito in nastro assai semplice , 
e. se ne va polla vecchia signora. Esco anch’io ur- 
tando un tal poco: il mio vicino della famiglia dei 
ruminanti, il quale sembra non abbia finito di fare 
riflessioni intorno all^ peata e che mi guarda sbur- 
rando. 

■ — Dove andiamo adesso? 

Poco mi curo di sapere ove se ne andrà quel si- 
gnore; ma voglio tener dietro all’ amabile figuretta 
le gui attrattive, la coi aria modesta ed il fare riser- 
bato mi hanno assolutamente fatto girare il cervello. 
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Allorché un teatro fu pieno di spettatori, il momento 
deir uscita è dei più propizii agii innamorati ed ai 
ladri. Ciascuno fa in allora le sue faccende, gli uni 
frugando nelle tasche , gli altri allungando la mano 
alle vesti ed a quanto vi sta sotto. Avviene talvolta 
che innamorati e ladri, escano all'aperto senza aver 
trovalo nulla. Non so per qual ventura la moglie del 
buon papà si trovi sempre fra me e la signora che 
io voglio seguire e mi fa rabbia il vedere ch’ella si 
fermi sempre quando è troppo ressa. Allora mi trovo 
costretto a fermarmi anch’ io. Intanto le ho già ur- 
lato due o tre volte co' piedi nel tallone, ed invece di 
lagnarsene ella si è volta indietro e mi ha guardato 
sorridendo. Suppone ella forse che per entrare in re- 
lazione con una donna, io cominci dal pestarle i 
piedi ? 

Il bel lione la segue e la stringe molto da vicino, 
e per difenderla dalla folla, la cinge, tratto tratto, 
colle sue braccia. Indi le passa innanzi un istante, 
e andando a ritroso, spinge la folla col dorso, per- 
chè essa trovisi più al largo. Quante se ne fanno per 
piacere ! E sì che non riesce a nulla , e che quella 
signora ha sempre gli occhi fissi addosso a me, men- 
tre io non le bado neppure ! Ma la va quasi sempre 
così. Le donne vogliono che si faccia omaggio alle 
loro bellezze ; se un uomo se ne mostra inebriato , 
non fa che il dover suo ; ed allora più non si pensa 
a lui, ma a quell’ altro che mostra di non avvedersi 
dei loro pregi; e di volersi dedicare ad un.’ altra. Fra 
me c la cara fanciulla trovansi ornai sei persone; 
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ma il suo cappellino di paglia non mifuggedi vista. 
Essa si volge indietro; getta un’occhiata dalla parte 
ove son io... Oh ! che felicità, se fosse a me diretta! 

Sì ; e3sa deve aver notato la mia costanza nel mi- 
rarla... e anche le più savie giovinette hanno sempre 
un certo sentimento di civetteria che le rende sen- 
sibili al piacere che altri mostra provare al vederle, 
specialmente se tale effetto vien da esse prodotto in 
un giovane. Affé che non so più tenermini ; avessi an- 
che a urlare quanti ho d’intorno, bisogna assoluta- 
mente che me le porti al fianco. 

— Eh ! signore I non urti tanto ! 

— Signore, la mi preme le calcagna ! 

— Eh ! che cos’ ha costui ? Ci vuol gettare a 
terra ? 

— Pare che tema di non giungere a casa ! 

Poco mi curo di quanto si dice di me e continuan- 
do a spingere, guadagno terreno e raggiungo le mie 
due signore , mentre già si trovano sotto il tavolato 
esterno del teatro. Che orrido tempo ! non so se il 
temporale abbia sempre continuato, o se sia cessato, 
poi abbia ripreso; ma in questo punto è spavente- 
vole. Piove a torrenti, ed è impossibile che due si- 
gnore vadano a piedi, anche con un ombrello. La 
vecchia signora si è fermata e mostrasi "desolata; e 
la giovine sua compagna la guarda in viso, come per 
chiederle quello che debbono fare. Approfitto della 
circostanza, mi fo avanti e mi dirigo alla signora at- 
tempata, dicendole: 

— Madama , è impossibile che vadano a piedi con 
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un tempo sì perverso... specialmente se abitano un 
po’ lontano. Mi permettano che vada a cercar loro 
una vettura... Avrò 1’ onore di ricondurle a casa... 
giacché devo prenderne una anche per me. 

La signora cui ho parlato mi guarda in viso. Sono 
certo che in questo momento io mi ho l’aria d’uomo 
più savio d’ nn Salomone, d’un Catone, d’un Oidgene, 
e di tutti insieme i sette sapienti della Grecia , poi- 
ché quella signora dopo aver riflettuto un istante mi 
risponde : 

— Signore, la è ben cortese.... ma non vorremmo 
darle questo disturbo,., e temerei..., 

— Ohi madama, sarà per me il massimo pia- 
cere... si compiaccia solo di fermarsi qui... al coper- 
to... innanzi al Caffè... in due minuti mi sbrigo,... 

E senta lasciare a quella signora il tempo di ri- 
spondermi, mi metto a correre verso l’argine... Ohi 
come lieto!... La ricondurrò a casal saprò dove ella 
abita... si stringerà relaziono... 11 resto viene poi di 

sua natura... 

• • 

Oh! malora !... Ecco i progetti in fumo !... Non v’è 
neppur una cittadina , neppure un calessino!... Per 
bacco ! avrei dovuto imaginarmelo , coll’acqua che 
viene ; e quando piove, a Parigi, non si trovano vet- 
ture !... Oh 1 maledette cittadine , maledetti i cochie- 
ri... che assordano quando non se n’ha bisogno, e 
quando si desiderano, non se ne trova mai uno ! se 
fa bel tempo, se è giorno feriale, se non è epoca di 
far visite, come al fin d’anno, o se non è l’ultimo 
giorno di carnevale, tutte le contrade di Parigi for- 
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micolano di carrozze da nolo d’ ogni genere ; ad ■ 
ogni passo ci vien fra i piedi un vetturale , o ci ac- 
cenna col capo dall’alto del suo sedile gridando: 

— Carrozza, signore ? 

— Entri, signore... 

— Signore, calesse ?... 

Ma se piove , se v’ è qualche festa ne’ dintorni , 
avete un bel correre tutte le stazioni, non vi trovate 
un ronzino... Aspetterete , come fo io adesso nella 
speranza che giunga qualche vettura... E ne viene 
diffatto ; ma il cocchiere che vi vede in sentinella 
sulla piazza, passa oltre e non si ferma, andando 
a fermarsi innanzi ad una porla da carrozza , o ad 
un caffè , od all’ angolo d’ una contrada... Ivi met- 
terà durissime condizioni, poiché, non essendo alla 
sua stazione, non avete diritto di costringerlo a 
servirvi. 

Corro dietro a tutte le carrozze che passano... vi 
guardo dentro, e quando ne vedo una vuota, chiamo 
il cocchiere, che mi risponde in tuono insolente : so- 
no impegnato; e tira avanti. In questa vedo Carotin 
che diguazza nel fango con un giovane al braccio ; 
egli grida al cocchiere : 

— Eh ! cocchiere!... « Cencio impegnato è come 
venduto ». Poi si mettono a ridere come malti, e ve- 
dendomi sull’argine mi dicono gridando: 

— Oh l Bergeval ! vieni con noi , dunque ; e» sta- 
remo tutti e tre qui sotto, 

— Stai forse appostando qualche lepre... 

: — Dille di passeggiare. 

Kock. Carotin. Voi. I. * 
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— Eh! lasciatemi in pace per Dio! o aiutatemi a 
trovar una carrozza. È per la più amabile creatura 
di questo mondo. 

— Ah 1 bricconaccio !... Ti aiuteremo a trovarla ; 
ma a patto che vi possiamo entrare anche noi con 
te e la tua bella. 

— Grazie 1 è impossibile... Siete egoisti !... 

— Caro mio, la viene a secchie , tanto da anne- 
gare Tamore... Come vuoi che l’amicizia vi resista ?... 
A rivederci. 

— Buona ventura. 

— Buon di. 

— Domani vieni a bottega? 

— Non te lo so dire. 

— Se troveremo carrozze da nolo te le mandere- 
mo... Aspetta ; lascia che fissiamo bene il luogo... La 
terza colonna salendo il baluardo del Tempio. 

— Fatti più sotto il porticato se no ti bagnerai. 

Se ne sono andati. Io corro per l’ argine, e mi si 

fanno al pensiero tutti i malanni che possono co- 
glierci colle vetture. Quando, per caso, con un tempo 
scellerato come questo, giungete a trovar una citta- 
dina alla stazione, v’affrettate ad aprir la portiera 
per timore che altri non vi accorra prima di voi ; cer- 
cate cogli sguardi il cocchiere , che non è mai al 
suo posto, ma non importa; faie salire la moglie, o 
la zia, o 1’ amante, dicendo : 

— Dna carrozza l’ abbiam trovata ed è quello che 
importa ; ci siamo dentro , e nessuno ce la torrà. Il 
cocchiere dovrà pur venire. Ma poiché il cocchiere 
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tarda, voi v* inquietate , andate a chiamarlo in tutte 
le taverne vicine, chè nei dintorni d’una stazione di 
vetture non ne mancano mai. Dopo esser entrati in 
varie botteghe giungete finalmente a trovarlo, senza 
cappello, sovente io manica di camicia , colla bocca 
piena e col naso rosso. Allora gli dite gridando : 

— L’é un quarto d’ ora che ti cerco... Andia- 
mo ?... Non siam saliti nella tua cittadina per fer- 
marci sul posto. 

11 cocchiere si asciuga la bocca col dorso della 
mano, borbottando con mal umore... 

Me ne dispiace perchè i cavalli mangiano... 

Guardate i cavalli, vedete diffatti che quelle po- 
vere bestie avrebbero gran bisogno di mangiare poi- 
ché son magri come quella dell’Apocalisse; ma il 
sacco in cui sta ravvolto il loro muso non contien 
pure un grano d’avena , e furono cosi imbacuccati 
soltanto perchè sembrino intenti a qualche cosa. 
Siccome è già un pezzo che aspettate, dite al coc- 
chiere: 

— I tuoi cavalli finiranno il loro pasto più tardi, 
sebbene nel tempo che ho impiegato a trovarti posso- 
no aver ben soddisfatto il loro appetito. 

Il cocchiere si lascia uscir di bocca un sospiro che 
significa che stima ben bravi i suoi cavalli se hanno 
trovato alcun che nel sacco, indi esce di lento passo 
della bettola, dicendo : 

— Ecco che vengo... - . 

Queste sue parole non sapete se le abbia dirette a 
voi od al mercante di vino; le riferite a voi, e sa- 
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laido in carro»!, dite alla vostra signora, od alle si- 
gnore che accompagnate: 

— Ora viene , I’ ho trovato... Sarà andato a met- 
tersi in dosso il pastrano. 

Indi provate a chiudere lo sportello e non vi po- 
tete mai riuscire, a motivo del predellino che non 
sapete ricollocare a dovere, o perchè non vi volete 
por mano onde non insozzarvi. Siccome è cattivo 
tempo aon v' è alcun monello che v’ aiuti a chiu- 
dere, mentre se fosse bello, ne trovereste tanti, quante 
sono le cittadine da nolo. Passano altri cinque mi- 
nuti senza che il cocchiere ritorni. Potete ben aver 
fretta , tenere un impegno , essere aspettato ad un 
pranzo, ad un battesimo, ad uno sposalizio, che non 
c’ è caso ! E se avete freddo in carrozza non avendo 
potuto chiudere la portiera , ed entrandovi aria e 
pioggia, potete rassegnarvi. Cominciate però ad istis- 
zirvi... lasciate sfuggire qualche bestemmia, e ve la 
prendete con tutti i cocchieri , come fo io appunto 
adesso. La donna che avete in compagnia, temendo 
che non vi abbandoniate all’ ardore del vostro animo, 
procura di calmarvi dicendo : 

— Caro mio, non ti alterare... verri ! 

E infatti egli giunge, coperto del suo gabbano, 
che é l’ indivisibile compagno dei nostri cocchieri; 
e vedendolo veuire, dimenticate la stizza, e dite 
fra voi: 

— Se Dio vuole, ce n’andremo. 

— Oh, non vi lusingate! Non conoscete le arti, le 
x gherminelle degli automedonti parigini, e tutto quello 
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che sanno immaginare per islancar la sofferenza dei 
poveri cittadini, quando non hanno voglia di fare una 
corsa. 

Ma non vi pare che io sciupi il mio tempo , fa* 
cendo riflessioni sui dispiaceri che si provano colle 
vetture, e che farei meglio invece a trovarne una per 
le due signore che ho lasciate ad aspettarmi fuori 
del caffè della Gateté? Ma l'è forse colpa mia, se non , 
ne trovo neppur una? Piangerei di dispetto I Andan- 
done in cerca, sono giunto fino al baluardo San Dio- 
nigi. Déggio prestar fede a’raiei occhi ? V J è una car- 
rozza in mezzo alla piazza, benché venga giù a sec- 
chie. Corro, volo, giungo a quella vettura.il cocchiere 
vi sta addormentato deutro; altrimenti è supponibile 
che non sarebbe là con un tempo si indiavolato. Lo 
tiro per un braccio; per una gamba. Dorme come 
una marmotta, evaporando certamente il vin bevuto. 
Allora, io gli picchio un buon pugno sulla schiena. 
Egli si sveglia e grida: 

— Che cos'è? 

— Presto , cocchiere ; monta in serpe ed an- 
diamo. 

— Oh, malannaggia! Dormiva così benel 

— Presto, sbrigati... 

Il cocchiere è uscito di carrozza. Avvedendosi del- 
T orrido tempo, è sulle furie perchè si è addormen- 
tato ed è rimasto sulla piazza. Va a’ suoi cavalli che 
hanno la testa nella sacchetta ; si mette a ciuffolare 
e ci mette un secolo ad assestare le briglie. Eccomi 
dunque in una di quelle situazioni di cui mi sovve- 
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niva poc’anzi, onde comincio ad inquietarmi, a strin- 
ger i pugni , a battere i piedi , senza ottenere che il 
cocchiere si sbrighi. 

— E così , gli dico allora , è questa sera che an- 
diamo. 

Eccolo finalmente che tiene alla portiera:, e mi 
dice : - 

L’ avverto che se sono più di quattro, io non 

posso servirli. 

Oh , per bacco ! Ti pare forse che io pesi per 
sei ? 

— Signor no; ma .dico per avvisarla. Dove an- 
diamo? 

Non fo altra risposta che trarmi di tasca 1* oro- 
logio e porlo sotto il naso del vetturale. Mi bastò 
un’occhiata per vedere ch’è quasi mezzanotte, onde 
prevedo che avrò a pagare più caro. Eppure io non 
ho meco che i miei tre franchi e mezzo. Ma per con- 
durre a casa quelle signore non ci vorrà più d’un’ora, 
onde mi trovo abbastanza provveduto. Guardato per un 
istante il mio orologio, il cocchiere si ritira un passo 
indietro e mi dice: 

— Con un tempo così indiavolato, io non fo 
a orel 

— Che vorresti dire? Non fai a ore?... Sei sul posto 
e devi andare. 

— Le dico che con questo tempo... e poi, i ca- 
valli sono stracchi, e non hanno avuto tempo di man- 
giare. 

— Sei un scroccone; ma dovrai venire. 
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— Oh ! la si sbaglia !... 

-rr Osserverò il tuo numero e ti farò venire dal 
commissario. • 

— Non vi verrò... e poi a quest’ora, il commissa- 
rio dorme. 

Mi sento rodere dalla bile , e do nelle furie. Se 
avessi meco un bastone, batterei, ai certo , il vettu- 
rale, che, del resto, desidera forse una lotta a pugni, 
giacché , forti e robusti come sono costoro , [hanno 
sempre il sopravento in un certame all' inglese con 
persone civili, sebbene anche queste, da qualche 
tempo, si esercitino a tirar di spada, di bastone o 
farea pugni, cosa utilissima in varie circostanze della 
vita. Ma io non so fare a pugni, e sarei anche un ba- 
lordo se mi perdessi in tale maneggio con un nomo 
di questa stampa. Non so, per altro, risolvermi ad 
uscir di carrozza in modo si vergognoso, e senza ven- 
dicarmi. Il vetturale torna a ciuffolare con aria di 
scherno, ed io gli torno a dire : 

— In somma, non vuoi proprio partirei? 

— Gnor no ! 

Allora scaglio un pugno contro ciascuno dei vetri 
delle portiere, e li fo cadere in frantumi; e scenden- 
do lesto dalla carrozza, gridò al cocchiere : 

— Impara a rifiutarti di servire , e di venir dal 
commissario. 

Egli rimane sbalordito, ed io sono già lontano prima 
ch’egli si riabbia dalla sorpresa che gli cagionò l’atto 
violento della mia rabbia; nè altro più odo che una 
litania di maledizioni e di bestemmie ch’egli scaglia 



Digitized by Google 




1 

m 

contro di me. Torno al baluardo del Tempio, poiché, 
non potendo trovar carrozze , è inutile ebe io lasci 
più a lungo quelle signore ad aspettarmi. Mi sfugge 
però un sospiretto , pensando che se avessi avuto le 
tasche ben fornite, non mi accaderebbe di tornarmene 
colle pive nel sacco; e che mostrando un cinque fran- 
chi al cocchiere, con dirgli: 
s — Tanto all’ora ; egli mi avrebbe servito senza far 
molto. 

SI; ma allora, io avrei ceduto a colui, mi sarei sot- 
tomesso alle sue esigenze, avrei fomentata la sua im- 
pertinenza; e parmi sia meglio tornarmene a piedi e 
avergli spezzalo i vetri. 

Eccomi al luogo dove lasciai le mie signorine.... 
Non .v’ è più nessuno... Stanche d’ aspettarmi, sono 
partite... Era da aspettarsela. Oh 1 che il diavolo colga 
la pioggia e i vetturali! Guardo dentro il caffè che 
i giovani stanno chiudendo; ma non vi sono. È finita; 
non le troverò forse più, e l’avventura non avrà scio- 
glimento, il che mi è, tanto più doloroso, in quanto 
che parevami che il caso mi avesse favorito. Male- 
detto di nuovo quel birbone di cocchiere! 
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CAPITOLO VI. 



UNA DONNA PAUROSA. 



Bella ! Una signora mi corre incontro, mi prende il 
braccio, mi ferma, e riconosco in lei la madre di Al- 
fonsino. Essa mi dice con voce commossa : 

— Ah, signore 1 mi assista, ne la supplico ! Sia tanto 
cortese da concedermi il suo braccio.... Quel signore 
là mi assedia, non vuol lasciarmi... non so come libe- 
rarmene; e non voglio che egli mi accompagni... mi 
ributta, mi fa orrore colui! 

Nel dir questo, quella signora ha già messo il suo 
braccio nel mio, stringendomelo a tutta forza e mo- 
strandosi molto spaventata, lo comincio dall’ incuo- 
rarla: 

— Si ricomponga, madama... non tremi cosi E 

dov’è questo signore che non la vuol lasciare? 

— Veda, laggiù, là indietro vede come mi 

guarda? Oh! i suoi occhi scintillano come quelli 

d'un gatto. 
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Mi volgo indietro e riconosco il lion dell’orchestra, 
che sembra infatti disposto ad avventarsi contro di 
noi, onde mi vien voglia di ridere. Ma poiché ho per- 
duta la mia bella incognita, è poi giusto che me ne 
consoli, e il miglior mezzo è quello di occuparmi di 
un’altra. Anche a questa nulla manca per essere una 
bella signora; e poi, pare che il destino abbia voluto 
farmi stringere relazione con lei; e bisogna sottoporsi 
ai decreti della sorte. 

— Signora, favorisca dirmi dove abita, > e avrò il 
bene di condurla alla sua porta. 

• — Oh, signore! com’è gentile I Ne la ringrazio 

mjlle volte, chiedendole scusa della libertà che mi 
sono presa... per buona sorte, non sto molto lontano... 
in via Treviso... sobborgo Montmartre... 

Grazie , le pare che non sia lontano ! sembra che 
questa signora abbia buona gamba ! Ed io che abito 
al Marais! è proprio sulla mia strada! Ma uon im- 
porta ; eccoci in via , la signora levandosi le sottane 
sopra il ginocchio, perchè le strade sono cattive, ed 
io dicendole : 

— Madama , se vi fosse una cittadina , non la ac- 

compagnerei a piedi con un tempo come questo. 
Ma non c’è caso di trovare neppur un padovanel- 
lo giacché ho corso un’ ora per cercar una car- 

rozza per due... persone... che aveva lasciato fuori del 
caffè.... ' ( 

— Ah ! sì ; una giovinetta ed una signora sul- 
l’età... 

— * Appunto; le ha forse vedute? 
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— Sì»; ma sono partite da un pezzo. Io, signore, era 
in teatro con mio marito e con mio figlio. 

— Lo so, madama; ho il bene di averla ve- 
duta. 

Così dicendo, stringo con molta dolcezza il braccio 
eh’ è sotto il mio ; e mi pare ch’ella sia sensibile a 
questa pantomima, poiché mi risponde in tuono affet- 
tuosissimo : 

— Ah! la mi aveva dunque osservata? 

— Non deve esserne sorpresa, madama... 

— Sì ma la mi sembrava tanto occupato 

d’altro.... 

— Le pare ?;.. 

— Ohi io non c’entro. In somma, vossignoria ha veduto: 
che mio marito ha dovuto uscire prima che finisse 

la pezza per condur fuori il nostro figliuolo che 

piangeva. Gli aveva detto di aspettarmi alla porta 
del teatro; ma, lo crederebbe? non ve 1’ ho trovato; 
* l’ho cercato inutilmente d’ogni parte; mi fermai, 
pensando che anch’ egli mi cercasse , e dovesse tor- 
nare.... E intanto passò un’ora, e quel barbone, ve- 
dendomi sola, voleva assolutamente accompagnarmi... 
L'è insoffribile colui... E davvero , o signore, che 
senza di lei io non so come sarebbe andata a fi- 
nire. 

— Ascrivo a mia gran sorte l’essere capitato qui. 

— Ma sa ella comprendere che modo di procedere 
sia quello di mio marito? Lasciarmi sola; abbando- 
narmi così ! ’ ’ . 

— La colpa non sarà forse di suo marito ; mi pare 
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che il suo ragazzino sia un po’ capricciosetto ; non 
avrà voluto fermarsi. 

— Dice bene... deve essere cosi... Oh, Diol' 

— Che cos’ha, signora? 

— Beco, guardo qui a sinistra; è lui. 

— Chi? 

— Il barbone... 

Guardo a sinistra e vedo infatti il bel lione che 
pesta il fango a pochi passi di distanza. 

— Si, è quel signore; ma mi pare, madama, ch’ella 
non abbia alcun motivo di spaventarsi. 

— Ma signore, se colui ci segue. 

— In primo luogo non abbiamo ragioni per cre- 
derlo;... noi ci troviamo sul baluardo; può darsi che 
sia la sua strada. 

— Le pare?... 1 . 

— In secondo luogo, quand’egli si ostinasse a se- 
guirci, non son io con lei? La prego di star certa che 
non ha di «he temere. 

— Signore, io non dubito punto di sua prodezza, 
ma sarei ben dolente di cagionarle qualche mal in- 
contro. 

— Oh 1 non c’ è pericolo. 

— Mi pare però che quell’ uomo avesse un pu- 
gnale. 

— Un pugnale? ah, ah! dice davvero? 

Come, signore? Io fa ridere un tale avviso? 

— Ma si, mi par cosa ridicola. Del resto, si può 
benissimo portar un pugnale ed essere un giovane 
onestissimo. 

•* v 
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— Ne ha forse uno anche lei, signore ? 

— Signora ho ; io non uso di portar mai nessun’ar- 
me; ma ho degli amici che non escono mai dì casa 
senza il pugnaletto, o le pistole, o il bastone con stoc- 
co, o con pomo di piombo; e raccerto che essi sono 
bravissimi giovani. 

— Ma quel signore dai mustacchi neri , ha una 

cera da briccone ed io fo studio delle fisono- 

mie degli scellerati , per potermi guardare dai loro 
simili. 

— Badi che le fisonomie spesso ingannano, e il suo 
sistema potrebbe condurla a giudicare... 

— Farmi non udirlo più. 

— Chi? 

— 11 signore barbuto. 

— La vi pensa ancora ? 

— Sono timidissima, glielo confesso. 

Sono ben fortunato io, se ho potuto ispirarle 
qualche fiducia. 

Non mi risponde, ma sorride e si appoggia di più 
al mio braccio. Un momento dopo e senza che io 
non le abbia fatto alcuna domanda , quella signora 
mi dice: 

— Mio marito è assistente presso un ministero. 

— Quello della guerra ? 

— No; dell'interno. 

— Me ne consolo con lei. v 

— Si chiama Chamouillé... sono già diciassette anai 
che è al suo ministero, e non ha ancora che un posto 
di duemila franchi 1 
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— Credeva che all’interno si potesse andar avanti 
più presto. 

— Per buona sorte, io aveva qualche ben di Dio... 
portai cinquantamila franchi di dote.... e avrei 
potuto trovar qualche cosa di meglio d’ un assi- 
stente... 

— S’ella è felice, è ciò che più importa. 

— Ohi sì; mio marito òdi ottima pasta e poi, 

son io che dirigo tutto, che ordino tutto..... Con cin- 
quantamila franchi, è ben giusto... 

— Io, signora, sono artista... - 

— Artista? Ohi io vo pazza per gli artisti» Avrei 
scommesso ch’ella era artista, al solo vederlo... E di 
che arte? 

— Della pittura. 

— Oh! che arte superba L. Dipinge la storia? 

— No; non sono che un povero pittore di miniatura. 
Avrei anche potuto aggiungere un pittore povero; ma 
non islimo necessario dì spingere le confidenze fino ad 
un tal punto. Quella signora sciama: 

— Oh, la miniatura! È un’arte sorprendente!... È 
un pezzo che ho voglia di avere il mio ritratto! Mi 
fu già fatto... e anche più d’una volta, ma non riuscì 
mai bene... non mai a mio genio 

Mi avvedo che quella signora desidera che le faccia 
qualche cosa e mi fo sollecito a dirle: 

— Madama, s’ella ha qualche fiducia in me, spero 
mi sarà facile il ritrar bene linea menti sì amabili come 
i suoi.' • • » 

— Ah signore ella mi adula ! 
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— Io mi chiamo Bergeval ed abito in via Sain- 
tonge, presso il Marrais.... eccole il mio biglietto. 

— • Ah ella abita al Marrais!.. strano quartiere per 
un pittore!.. 

— Dice bene... non è un quartiere in cui gli ama- 

tori vanno in cerca di artisti... Pare che i distinti 
ingegni non debbono abitare che nella nuova Atene... 
o all’argine d’Antin, od almeno al Palais-Royal ; non 
è vero, madama ? . , 

— Non dico questo, signore , anche al Marrais si 
possono trovare uomini di vaglia. 

— Certo; ma non vi si cercano gli artisti, e per 
questo io conto di sloggiare. 

— Oh, cielo ! 

— Che ha di nuovo? 

— Eccolo... ora è passato alla destra... 

Guardo a destra e vedo infatti il bel lione che ci 
è molto vicino, e che viene verso di noi, ad onta di 
una pozzancbera, pestandovi i piedi, sicché inzacchera 
da capo a fondo la signora c me; indi si mette a can- 
ticchiare a voce sommessa. Io suppongo che quel si- 
gnore l’abbia fatto a disegno e sono tentato di abban- 
donar la signora per corrergli incontro; ma essa mi 
si aggrappa al braccio e mi dice; 

— Oh ! non mi lasci, ne la supplico... 

— Ma non vede come ci ha imbrodolati? - 

— È per causa mia... se la prenda con me; la pre- 
go, rallentiamo il passo e lasciamolo passare. 

— Poiché ella vuole così, farò a modo suo. 

— Ella ben vede che c’ insegue perchè ora non 
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siamo più sul baluardo Colui , ha certo qualche 

mala intenzione Mi fa l’ effetto d’ un Battista 

Scortino. 

— Ha ella studiato anche la fisnnoinia di Battista 
Scortino? 

— Ho in casa una raccolta di tutti i briganti cele* 
bri per divertire Fonsino... 

— L’accerto che quel signore non mirava ad altro 
che a fare la di lei conquista ; ella gli ha scaldato il 

cervello ecco tutto il male. È cosa naturalissima. 

Quel che mi spiace, è che si diverta a spruzzarci di 
fango; il che è poco civile. 

— Panni si sia nascosto sotto una porla da car- 
rozza. 

— E si nasconda pure. 

Per buona fortuna siamo vicini a casa mia. 

— Io, signora, ho dispiacere che la strada non sia 
stata più lunga... 

Davvero? Ma io ho gran desiderio del mio 

ritratto... S’ella crede di potermi colpire... 

— Farò tutto il possibile... 

— È ella ancor nubile? 

— Signora si. 

— Sono indiscreta a farle tali domande!... 

— É perchè? 

' — Si può dunque venire da lei a far qualche se- 

duta? 

— Vi può venire a far sedute , quante ‘le pare e 
piace. 

— Vede, signore; così potrò fare una sorpresa 



v'. • 



Digitized by Google 




05 

a mio marito, mentre s'ella venisse a casa mia per 
farmi il ritratto, il mio ragazsetto è tanto un cfriac- 

cherino... 

— Capisco benissimo... llla mi precorrerà una vera 
felicità permettendomi di ritrarre le sue amabili sem- 
bianze!... 

Questa frase l’ho già detta un centinaio di volte; 
ma siccome mi pare che abbia sempre fatto buon 
effetto trovo di doverla ripetere. La signora mi stringe 
il braccio con garbo assai significante. Credo che un 
sospiretto non sarà male impiegato e lo traggo dal 
petto con molta tenerezza: Essa vi corrisponde con 
un sospiro non meno caldo; e la cosa cammina per- 
fettamente. Entriamo nella via di Treviso e la signora 
mi dice: 

— Ecco la mia contrada ; com’è deserta ! 

— Di giorno infatti, non vi s’incontra quasi mai nes- 
suno; e quindi la debb’ essere ben poco frequentata 
anche di notte. 

— « Debb’essere stato di grave incomodo l’accompa j 
girarmi, perchè vossignoria, questa sera, deve cenare 
alla Casa Dorata... 

— Oh! infatti vi era atteso... Ma non bo mai avuto in- 
tenzione di prender parte a quella partita di piace- 
re... Posso sperare, madama, ch’ella non voglia dimen- 
ticare il pittore in miniatura? 

— No; glielo prometto; e fra non molto... Ohi Dio 
buono I... soccorso! all’assassinio 1 ✓ ' 

11 terrore di questa signora deriva questa volta dal- 
4’essersi piantato un uomo innanzi a lei, mettendo un 
Koca. Carotili Voi. 1. N 
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grido, lo mi affretto a respingerlo, sopponendolo on 
ubriaco, allorché riconosco in lui il marito di colei 
che accompagno. 

È il buon papi che, trovando la sua cara moglie , 
lanciò un grido di gioia dicendo: • 

— Sei tu, Arianna? Oh! lode al cielo 1.... Era cosi 
inquieto sul conto tuo che tornava al teatro per cer- 
carti. 

Madama Ghamouillé ha riconosciuta la voce di suo 
marito, e il suo terrore fa luogo alla collera. Essa 
gli dice: 

— Ohi eccolo finalmente!... Era ora, signorino!.... 
Sa lei che il suo procedere e detestabile? Lasciarmi 
sola al teatrol.. perchè non mi aspettò alla porta, come 
le aveva detto? 

— Oh, Dio buono ! non ci ho colpa, Fonsino ha ve- 
luto, a tutti i patti , entrare in un caffè a prendere 
una minestra di risi e latte; al caffè vicino al teatro 
non ne avevano , e abbiamo dovuto andare più lon- 
tano. Quando uscimmo dal caffè , lo spettacolo era 
finito; ti ho cercata e non ti ho potuto mai tro- 
vare. 

— È che hai cercato male. 

— E poi, Fonsiuo che aveva il dolore di pancia, 
voleva assolutamente tornar a casa in carrozza , ma 
siccome non ne trovai neppur una, dovetti portarmelo 
in braccio fino a casa.,., sicché vi giunsi slombato. 
Non vedendoti tornare, era inquietissimo; ho posto a 
letto Alfonsino e corsi a cercarti. 

— Non hai fatto altro che bestialità! Dare una 
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zuppa di risi e latte ad uu fanciullo che aveva già 
un’indigestione!... 

— L’ha voluta... e sai bene come l’è testardo quel 
muletto ! 

— Lasciarmi sola... esposta... ad orasi tarda!,.. 
Se non era questo signore, distinto pittore in minia- 
tura, che ebbe la bontà di offerirmi il braccio e ri- 
condurmi a casa, sarei stata assalita, assassinata.... e 
forze peggio... 

II signor Chamouillé mi s’inchina fino a terra, di- 
cendomi : 

— Signore, aggradisca i miei ringraziamenti... Sono 
riconoscentissimo a quanto ella ha fatto per mia mo- 
glie... Abitiamo qui... al numero 13... Se vuol salire 
a riposare... 

Ringrazio il signor Chamouillé, abbandono il brac- 
cio di madama, che prima di sciogliersi trova il de- 
stro di darmi un lieve colpo col gomito, di cui in- 
tendo il significato, e saluto i due coniugi. 11 marito 
mi prega nuovamente di onorarli, quando credo , di 
qualche visita ; io prometto di accondiscendere a sì 
gentili istanze, e non parto che dopo aver veduto ri- 
chiudersi la porta di strada dietro i due miei nuovi 
amici. Non ho fatto quindici passi pensando alla bella 
Arianna, della quale vorrei essere il Teseo , allorché 
un signore mi si pianta davanti, dicendomi: 

— Giovinotto! adesso, a noi due! 

Era il Mone dalla negra criniera, che mi si affac- 
ciava in atto minaccioso di sfida. Lo guardo con tutta 
calma e gli rispondo: 
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— Che cosa vuole, signor mio? Io non so chi 
ella sia. 

Ebbene, giovinetto, -la mi conoscerà. La ini ha 
poi veduto benissimo in teatro, mentre non cessava 
maidall’adocchiare una giovane che !e stava a sinistra. 
Io le lasciai quella signorina e mi occupai della si- 
gnora che trovavasi alla mia destra. Suo marito la 
lasciò; le offersi il -mio braccio, ed era sul far rela- 
zione con essa, allorché ella tornò, signorino mio, e 
se la condusse seco. .. Ohi cospettene! Non la passerà 
così liscia. È la prima voli a che mi vien usato un 
tratto simile con una donna! Ma le giuro che vossi- 
gnoria non avrà voglia di ripeterlo. 

— Signor mio, l’ora è tarda, ho volontà di dormire, 
e vorrei andarmene a letto... 

11 lione crede ch’io abbia paura; s’ Inoltra verso 
di me , allarga le narici e mi dice , ingrossando la 
voce : 

— Che dice d’ andar a letto!.... l’ha da rendermi 
soddisfazione; non speri di cavarsela cosi netta, gio- 
vi notto. 

Questo giovinotto ripetuto da lui tante volte e sem- 
pre in tuono beffardo , comincia a scaldarmi la hile. 
Mi dirigo anch’io contro di lui, e me gli fo tanto vi- 
cino che gli premo la punta degli stivali', dicendogli 
a voce moderata, ma fuori dei denti : 

— Io credo eh’ ella non abbia mai fatto paura a 
nessuno; ma a me, la mi fa pietà! Toccherà a lei a 
darmi soddisfazione del fango che fece sprizzare ad- 
dosso tanto_a me che a quella signora , giacché ella 
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si portò allora da villano. Eccole il mio indirizzo; lo 
aspetto domattina. 

E gettai un biglietto di visita in volto a quel si- 
gnore che restò tutto cheto dacché gli ho calpestatp 
la punta dei piedi. Lascio il iione che più non rug- 
gisce) e questa volta me ne vo a casa senz’ altri in- 
contri. Mia prima cura, appena che vi fui giunto, fu 
quella di guardar il profilo che aveva tratteggiato di 
furto in teatro. Quantunque a mala pena abbozzato , 
io ve la trovo, ve la riconosco benissimo... Che ama- 
bile testina 1... La sua fisonomia spira grazia , accor- 
tezza, sensibilità. Quella giovinetta debb’ essere spi- 
ritosa e di cuore gentile... il profilo che ne ho se- 
gnato mi assicura di tutte queste sue qualità... E non 
la troverò forse piùl 

Dopo esser rimasto per lunga pezza in contempla- 
zione incanii all’ opera mia , mi risolvo a chiuderla 
nel mio libricciuolo , indi mi corico, tutto malcon- 
tento, tutto mesto , come se per colpa mia avessi la- 
sciato sfuggirmi di mano una bella occasione di farmi 
felice. 






* 
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CAPITOLO TEI. 




IL SIGNOR FOURNICHON. 



AI quarto piano d'una bella casa io tengo un mo- 
desto studio, meschinamente ammobigliato , ove non 
sono altri panneggiamenti che un pezzo di saia verde, 
con cui impedisco al sole di entrare, fuorché dall'alto. 
Ma con un po’ di buon gusto, vi so dare una cerc a- 
ria artistica che ne copre la meschinità e che alletta 
lo sguardo di chi mi onora delle sue visite. Così pu- 
re, con un ampio baule vuoto, ho saputo formare un 
forziere di forma gotica all’antica, e colorando in 
nero alcune scranne da giardino, bo trovato modo 
di farne delle sedie alla renaissance. Un cranio uma- 
no da una parte, un cappellaccio dall’altra, un 
elmo di qua, un antico busto di là , un infinità di 
schizzi appesi alle pareti in modo di coprire la 
mancanza di qualche pezzo di tappezzeria, vi offrono 
poi un piccolo studio di sufficiente effetto, e di mo- • 
derata spesa. 
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Allato allo studio ho una cameretta che mi serve 
da stanza da letto, da sala, da gabinetto d’acconcia- 
tura, da cucina, da ripostiglio delle legne e da cane- 
va, in somma da completo appartamento. 

Siccome la mia portinaia è la sola persona incari- 
cata di dar 'ordine alla mia abitazione, ed a quelle 
di varii altri vicini, cosi succede che quel d^r ordine 
sia piuttosto una espressione che un fatto reale. Ma 
mi costa pochissimo, cioè cinque franchi al mese ; e 
fino ad ora essa non mi ha spezzato che otto tazze, 
dieci bottiglie, due statuette, uno specchio, due vetri 
di finestra, tre sedie, un piatto da insalata ed una 
carafina, in sei mesi eh’ io abito in questa casa. Io 
poi ho fatto il ritratto parlante del suo miccino , e 
perciò essa mi vuole un bene dell’anima. 

Sono le dieci ore, e sto per dare l’ ultima mano al 
ritratto di un signore, che deve venir oggi stesso per 
1’ ultima volta. Egli è bruttissimo, ma pieno di pre- 
tensioni. È uno che fu già fabbricatore di candele, di 
oltre cinquant’anni di età, che ha lasciato il suo com- 
mercio, e che credo ricchissimo, sebbene abbia ti- 
rato molto il prezzo del ritratto, che non volle pa- 
gare più di quaranta franchi. So anch’io che la sua 
imagine non vale di più ; ma il mio lavoro , il me- 
rito del mio pennello sono ben superiori ad un tal 
prezzo, sebbene io mi sia acconciato a ritrarre per 
simile inezia il signor Fournichon , che tale è il suo 
nome. Un artista che ha la borsa vuota, conviene che 
si acconci a tutto quello che gli si offre. Noi altri ar- 
tisti sogliam dare a tali ritratti il nome di ripieni ; ~ 
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e quindi non vi impieghiamo intorno gran diligenza, 
non volendo dare, ai commitenti più di quello che 
pagano. Ciò non di meno io accarezzo questa minia- 
tura, perchè pnò procacciarmi altre commissioni ; e 
finché non si è fatto un certo grido,, bisogna tener 
da conto anche i ripieni. '* * 

Di quando in quando, cerco nel mio libriccino il 
foglio su cui ho segnato il profilo ieri sera; contem- 
plo le mie linee e sospiro in pensando alla cara in- 
cognita il cui garbo decente e modesto mi aveva se- 
dotto ai pari delie sue bellezze, e che tanto desidere- 
rei di rivedere. Ma quanti nostri desideri i non pos- 
sono soddisfarsi 1 Ohi ina ora che vi penso, e il mio 
duello? o a dir meglio, il mio incontro notturno che 
doveva terminarsi in un duello ? Non vedo giungere 
alcuno. La notte avrà forse calmatoti furore del {io- 
ne: avrà pensato che sarebbe una minchioneria U 
battersi per una donna che non vuol saperne di lui. 
Io non ho alcun rancore contro colui, e trovo- che 
ebbe tutte le ragioni di non venire. La propria vita 
non deve mettersi a pericolo che per cagioni che non 
possano terminarsi in altro modo ; ed io non aveva 
alcuna voglia di battermi per madama Chamouillé. 
Apresi l’uscio del mio studio, ed entra il mio fabbri- 
catore di candele. 11 signor Fournicbon è vestito con 
molta ricercatezza, ma senza buon gusto. Ha il naso 
prominente, occhietti azzurrognoli, enorme boccaccia, 
denti da cavallo, testa semicalva, eon un, ciuffetto 
rossastro anlla nuca, alla chinese; e con tutto questo, 
egli vorrebbe nientemeno che il suo ritratto fosse 
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quello d’un bell’uomo. Per accontentarlo, io gli fo il 
naso più regolare, la bocca più piccola, gli occhi più 
grandi, i capelli d’un bel biondo dorato... Non si po- 
trà dire perfetta la somiglianza ; ma egli si troverà 
abbellito e dirà che il ritratto è tutto lui ; mentre, 
se lo facessi al naturale, ei sarebbe capace di rifiu- 
tarlo e di lasciarmelo in corpo. E che avrei a farne?... 
Nell’arte nostra non v’è che una sola strada per pia- 
cere; ne ho fatta sufficiente sperienza; adulare , adu- 
lare, e poi adulare. Con questo mezzo se non giun- 
gete a farvi un gran nome, guadagnerete almeno del 
denaro. Voi mi direte forse la trita sentenza — l’arte 
soltanto dovrebbe essere vostra guida. 

Ohi V arte 1... si «erto Ila sola veramente stima- 
bile. Ma il trattore, il sarto e il calzolaio vo- 
glion denaro, e bisogna soddisfarli , se non si vuol 
stare a digiuno, o camminar nudo, il che non è più 
di moda, quantunque fosse comoda ed economica 
costumanza. 

— Oh 1 si occupa di me l dice il signor Fourni- 
chon appressandosi a vedere quello che sto fa- 
cendo. 

r — Signor si... -è contento ? 

— Mi pare somigliantissimo... se non che la bocca 
mi sembra un’po grandicella. 

— Sarà... potremo rimpicciolirla. 

— La racconci: mi farà gran piacere. 1 capelli, da 
questa parte son molto rari... so bene che non ho la 
capigliatura d’ Assalonne... ma pure... se me ne fa- 
cesse un mazzetto sulla tempia sinistra... starebbe 
assai meglio. 
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— Lo crede?... ed io glielo farò. 

— Ohi allora sarà somigliante... somigliantissimo... 
mi metterà in abito bleu ?... 

— Ma si... non vede eh’ è fatto?... 

— Ah I va benone... Ma avrei preferito il verde... 
che mi sta a meraviglia... Ho notato, che quando son 
vestito di verde... fo molte conquiste... Mi spiace molto 
che la non mi abbia vestito di verde. 

— « Veramente... si può fare, se lo desidera... 

— Davvero? 

— Sarà affare d’un momento... 

E per soddisfare il mio modello, cambio il colore 
del suo abito ; e quand’ho finito, presento il ritratto 
al signor Fourniclion che lo guarda a lungo, poi e- 
sciama: 

— Cosa singolare !... 11 dipinto è tutt* altro che la 
natura 1... Questo ritratto stava assai meglio in abito 
bleu. Che ne dice? 

\ t 

— Dico che sta benissimo così. 

— Oh ! no, no. . assolutamente... La mi farà gran 
favore tornando a mettermi in abito bleu. 

— Ma a forza di ritocchi , finiremo a guastar 
1’ opera... In somma, è ella ben decisa di che colore 
lo vuole ? 

— Decisissimo 1... Torno al bleu. 

— Ebbene; proviamo. - Torno a mutare il color 
del vestito, che riesce quasi nero ; ma il signor Four* 
nichon non osa dire più nulla, e ripiglia : 

— Oh ! son io pretto sputato 1 Quante sedute ci 
vogliono ancora ? 
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— Un paio e sarà finito... 

— Benissimo: mi metto a sedere. 

— Si ; andremo avanti. 

Il signor Fournichon siede, si rassetta il ciu (Tetto, 
la cravatta, c compone la bocca al sorriso. 

Va bene cosi? 

— Un po’ più girata la testa... cosi va bene 

— E il vestito e la cravatta ? 

— Oh 1 benissimo... d’ altronde, è cosa indiffe- 
rente. 

— Ma, mi perdoni : io attacco molta importanza 
al nodo elegante della mia cravatta... è quello che 
seduce il bel sesso... 

— Stia pur tranquillo... ella sarà elegantemente 
annodata. Ma, signor Fournichon, a quanto mi pare, 
ella è molto amante delle donnette. 

— Si davvero ; l’è la mia debolezza... o a dir 
meglio , la forza mia. io... sono... come suol dirsi dal 
bel mondo... un donnaiuolo. Un bel paio d’ occhietti... 
mi fanno fosto girare il cervello... Ohi per le donne... 
ne ho fatte tante delle pazzie! e per dirla fra noi , 
non mi sono mai ammogliato per viver libero . Io 
era persuaso che non avrei potuto durare in un solo 
amore; cd ho pensato: dunque tralasciamo di le- 
garci. 

— Ottimo raziocinio. Se tutti ragionassero come 
lei, sarebbero meno frequenti i matrimonii male as- 
sortili... Diriga gli occhi sopra di me. 

— 11 mio sorriso, come fo adesso, è grazioso ? 

— Incantevole. 
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— Eppure... adesso, le devo confessare che sono 
punzecchiato.... ma punzecchiato a pungiglione di 
vespa. 

— Che intende dire, signore? 

— Che ho il cuore trafitto da un amoretto... da 
una passione che mi priva quasi anche dal senno. 

Caspita ! Sarà forse recente. 

— Hum 1... L’è già un pezzo che le tengo dietro... 
e finora... non ho potuto venir a capo di nulla... 
mentre io soglio contar le conquiste, come i monelli 
gli scarafaggi... a dozzine !... 

— . Ha dunque che fare, questa volta, con una se- 
vera Penelope? 

— Ma no... o almeno, non lo credo... L’ è una fat- 
torina di bottega... una cucitrice in biancherie... 

— Dicesi che le siano più severe che le modeste. 

— Quella di cui sono invaghito io, non ha aria se- 
vera ; è molto gaia,,, briosa... amante del ridere.,., 
del piacere... Va pazza pel marzapane; teatri, festini 
e polche sono il suo elemento... L'ho veduta vatzare 
alla festa di Mabille, ai campi Elisi... ih! signor mio! 
la faceva delirare. Che pose! che abbandono! che 
grazietta! Io non sapeva più stare in me; ballava 
da solo ; mi dava de’talloni nelle polpe delle gambe, 
in una infinità di cosel Era abbaglialo, strabiliato, 
entusiasmato 1... 

— Da quanto mi dice, la non deve poi essere una 
severa Diana ; c mi fa sorpresa che vossignoria» con 
tutte le qualità che la distinguono... non abbia an- 
cora fatto breccia, non abbia trionfato. 
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— Mi fa sorpresa anche a me... Ma che cosa vuole? 
Son tanti i pretendenti!... , 

Ab! la giovinetta ha molti adoratori? 

— Oh ! oh ! alla sera, dinanzi alla bottega dove 
lavora, c’ è un codazzo di spasimanti ad aspettare il 
momento in cui esce per partire... Tal quale , come 
avviene nei teatri, che i bellimbusti si van a schie- 
rare sotto il vestibolo, per veder a passare le signo- 
re... Ab ! Rosetta, Rosetta !... 

1 — La si chiama Rosetta ? 

— Sì ; rè un bel nome, non è vero ? 

— Ha anche il merito di non peccare di superbia ; 
giacché, d’ordinario, le fattorine si danno i nomi di 
Amanda, o di Lodovisca, o di Asmalda ! 

— A me mi piace più quello di Rosetta. 

— Anche a me. 

/ 

— E il suo amico, il signor Carotin , non viene a 
trovarla sta mattina ? 

— Credo di sì. 

— L'è un giovane amabilissimo, pieno di vivacità, 
di spirito... Voleva chiedere a lui un consiglio , poi- 
ché mi è sembrato un uomo di molte risorse. 

— Sì ; Carotin non si trova mai nell’ imbarazzo , 
fuor di quando trattasi di denaro; e per quanto sia 
a secco , ci sa però sempre trovar modo di fare 
buone colazioni e ottimi pranzi. 

11 signor Fournichon, che non ha inventato alcuna 
specie di polvere, non si è ancor accorto che il mio 
amico Carotin se Io gode e che fa scene, facendolo 
servire da modello, come può infatti impiegarsi be- 
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riissimo per babocciate o caricature; per tipo della 
boria, e di queir aria grave- che dà la favorevole 
fortuna, la quale mette una benda agli occhi de’suoi 
favoriti e non lascia più veder loro quel che pensino 
gli altri. 

Mentre noi parliamo di Garotin, egli entra nel 
mio studio cantando, ballando e tenendosi sotto il 
braccio un involto; ma con faccia sì lunga, agitata, e 
da affamato, da capire a prima tratto che era digiuno 
da lungo tempo. 
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CAPITOLO ¥111. 



UNA COLAZIONE CHIC. 
RIFLESSIONI FILOSOFICHE DI CAROTIN. 



11 giovane Carotin si inoltra nel mio studio dandosi 
un buffetto sullo stomaco, tome per chiudervi le paro- 
le, e intanto dice: 

— Buon dì, ragazzi miei... una... due... la punta in 
aria; il tallone alle natiche, e il passo in tempo... 

Alza, Ninetta, 

Che il gonzo è innamorato !... 

Ohi ecco qui il signor Fournichon 1... ah! poffar 
del mondo 1 Sono in buona fortuna assai presto 1 Nello 
studio del mio Apelle , trovo il signor Fournichon e 
lasciai or ora una donna che va in cerca d’un uomo... 
come faceva Diogene... Ma mi pare eh’ essa sia più 
ragionevole, poiché quel sapentione di Diogene... l’ho 



Digitized by Google 




# 



80 

sempre tenuto per un merlo de' più sciocchi , colla 
sua lanterna di mezzogiorno! Se la signorina di cui 
ho parlato avesse saputo che il signor Fournichon 
era qui, sarebbe salita a precipizio!... Oh! che occhio- 
lino l’avrebbe fatto per dargli nel genio!... Caspita! 
G credo bene che è una figura assai piacevole... Ma 
il signor Fournichon è di palato difficile... E un af- 
fare in sommo rialzo !.... Alla borsa vale più del 
cinque. 

Intanto che Carotin fa tutta questa cicalata, il mio 
modello ride a pancie a terra, va tutto in gongoli e 
non sa più tenersi dalla contentezza: 

— Che cos’ è, dico a Carotin , che tieni avvolto- 
lato in quella carta che hai sotto il braccio? 

\ 

— Questo? l'è un boccone squisito, da far venire 
appettito ad una statua!... un prosciutto di Reims. 
Sapete bene, amici... uno di quei prosciuttelli teneri 
come butirro! 

— Oh! se Io so! dice il signor Fournichon... e mi 
piacciono immensamente. 

— Me l'ha mandato da Reims una mia zia, che 
ha i più bei porci di tutta la Sciampagna. Ho tosto 
pensato : se Bergeval non ha fatto colazione, vuo’clie 
la facciamo assieme., io ci metto il mio prosciutto, 
egli vi metterà un' altra pietanza... per esempio un 
gambero di mare: e faremo un pasto da preti... Ora 
poi che trovo qui anche il signor Fournichon, s’egli 
vuoi onorarci la colazione riascirà più gustosa! 

Il signor Fournichon adocchia il piccolo prosciutto 
che Carotin si tiene ancora incartato e dice a mesca 
voce: 
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— Signori miei, sono troppo gentili... ma non so 
ricusare il loro grazioso invito... Mi sento ancora in 
lena da far onore ad un prosciutto di Heims e ad 
un gambero di mare. 

— Ella dunque accetta!... Viva lei!... Oh! vedia- 
mo ora che cosa deve pagare il signor Fournichon , 
giacché, in fin dei conti , se ciascuno di noi paga il 
suo piatto, ragion vuole ch’egli pure paghi il suo, nè 
possiamo ricusargli quest’atto di giustizia. 

— Il mio modello rallunga la ciera e raggrinza la 
fronte in modo visibile. Forse il buon fabbricatore 
io ritiro credeva di godersi la colazione gratis. Ma 
pure, siccome si è espresso troppo chiaro per poter 
ritirarsi, e non vuole esporsi ai sarcasmi di Carotin, 
procura di coprire il mal umore con un sorriso, e 
dice : 

— Oh, sicuro! è giusto che ci metta anch’io qual- 
che cosa... Dicano, signori... che cosa potrei paga- 
re?... Oh! per bacco! l'ho trovata !... Un bel rafano 
nero, chè a colazione è eccellente .. Io ne vo pazzo. 

— Ah ! ah! ah! mille grazie, signor Fournichon 1 
sciama Carotin ridendo smascellatamente... la sua 
proposta è preziosissima!... Oh! mentre io ci .metto 
un prosciutto vero di Reims , mentre Bergeval paga 
un granchio marino o una locusta... ella ci offre un 
rafano nero... Diamine! la si fa in pezzil Badi bene 
di non andare in malora ! 

Intanto che il signor Fournichon ride a fior di 
labbra, io fo dei cenni a Carotin, per fargli inten- 
dere che non posso pagare nè granchi nè locuste di 
Kock. Carotin. Voi. I. 6 
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mare, perchè sono a! verde. Infatti stamattina io fai 
costretto a saldare la bugandaia e stiratrice, onde 
più non mi rimangono che tredici soldi de’ miei tre 
franchi e meteo del giorno addietro. Garotin che 
comprende quei cenni, mi risponde lappoleggiando 
in modo da significarmi. 

— Non datti-alcun pensiero l penso io a tutto 1 la- 
scia fare a me !... A caso io lascio allora ch’egli facciae 
confesso che la colazione in discorso mi riuscirebbe 
gradevolissima. 

— Aveva parlato d’un rafano nero, come avrei 
fatto d’altra cosa qualunque, ripiglia il signor Four- 
nichon... E cosi signori, che cosa vogliono?... Lo di- 
cano pure... 

— Ecco qui , dice Carotin ; pareggerò le partite 
della colazione; io metto un vero prosciutto di 
Reims... che vale cinque franchi oltre la condotta. 
Bergeval metterà un gambero che valga almeno al- 
trettanto, senza tener calcolo del condimento... Ma, 
io so ch’egli ha dell’olio superlativo. Quanto a lei, 
signor Fournichon, il meglio che possa fare è di pa- 
gar una bottiglia di Sciampagna... o due, o tre... a 
suo piacimento... padronissimo di offrircene tanto 
quanto ne sappiamo portare. 

— Oh ! signori miei , li amo e stimo troppo per 
non volere esser loro cagione d’alcun male. Bisogna 
essere ragionevoli ; una bottiglia fra tutti e tre, e 
basterà... 

— Come le pare, signor Fournichon... ma .però, 

» 

deve riflettere che il gambero ed il prosciutto sono 



Digilized by Google 






83 

salati assai e che fanno bevere... In somma , se lei 
beve poco... ' 

— Quanto qualunque altro... 

— Or via; facciano le cose splendidamente... Dna 
bottiglia di Sciampagna le costerebbe... supponiamo, 
cinque franchi. Ve u’ha di minor costo. 

‘ — Sì... ma vogliamo di quel buono!... Io però 
conosco chi ne vende di perfetto a tre franchi e 
mezzo. 

— Oh ! quello è il meglio !... 

— SI ; ed è tanto il meglio, che ad un tal prezzo 
ella ce ne pagherà due bottiglie... giacché meno di 
due alla volta non le danno. Orsù, fuori sette fran- 
chi ed io vo per la spesa... 

— Mi pare però che in tre... con una bottiglia. 

— Oh ! tutt’altro.. Con pittori!... Oh! caro signor 
Fournichon, quando si fa colazione con artisti non 
bisogna far lo spilorcio. 

Il signor Fournichon trae di lasca a malincuore 
i sette franchi , mentre Carotin mi dice all’ orec- 
chio: 

— Hai due bottiglie vuote ? 

— Si... 

— Della forma di quelle dello Sciampagna ? 

— Appunto; in fondo all’armadio laggiù. 

— Basta. 

— Eccole i sette franchi , dice il signor Fourni- 
chon. Loro signori vedono, che per godere della loro 
compagnia non istò a mercanteggiare... 

— Ella è tutta bontà , fa le cose come van fatte , 
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rifonde Carotili intascando i sette franchi ; ano dà 
questi giorni io voglio che la venga meco al mio studi». 
La mi ha esternato il desiderio di vedere una delle 
beffe, delle celie che si fanno tra loro gli allieti, e 
Voglio soddisfarla. 

— Mi fido sulla soa parola, signor Carotin, e mi 
Sarà gran piacere conducendomi in uno stadio di 
giovani pittori. ■* 

— Siamo intesi. 

— Ah i nel far colazione , voglio poi chiederle 
consiglio sul modo di far pervenire un biglietto amo- 
roso ad una giovine fattorina di coi sono inna- 
morato. 

— Oh ! quanti consigli ella vorrà... Le insegnerò 
le quaranta maniere... giacché ci sono quaranta ma- 
niere per far tenere un biglietto ad una fattorina 1 

Oh! davvero? me le insegnerà tutte quaranta ? 

— Come? signor Foarniehon... non conosce Ile 
quaranta maniere?. . . Oh ! come l?è indietro 1 ali 1 
ah 1 ahi 

E Caroti osi lascia andare sopra nna seggiola, pai 
salta in mezzo alla camera ; poi va a suonar il tam- 
buro con due cannoni da pipa sopra uno dei miei 
abbozzi, poi si mette a far il giro dello studio, fol- 
lando la polka, Ma nel danzare, trova il: destro <L’i- 
prir l’armadio ove stanno le mie bottiglie vuote, ne 
prende due che si caccia nelle tasche del paletot , i i- 
fila l’uscio dicendoci : 

— Vo alle provvigioni!... 



Sb 

Nel serraglio nudrito, mi è noto ogni dintorno : 

Vino, granchi, prosciutto, ci faran lieto il giorno. 

' 

— t Che giovine spiritoso 1 selama il signor FOur- 
niohon, appena uscito Caro ti n; la sa lunga... deve 
aver compiuti i suoi studii. 

■ — Ha fatto Una infinità di cose. 

— È capace anche disegnarmi quaranta maniere 
per trionfar éi Rosetta. 

- 1 - Gliele insegnerà certo. Oh ! ma ella, signor 
Fouroichon , è innamorato davvero. E sono innamo- 
rato anch’io; 

; — Dice da senno ? v . 

— Almeno,, ieri a sera io lo era pelatamente. 
Adesso però comincia a passarmi un tantino... 

Una giovinetta che vidi in teatro m’ aveà fatto 
■n arcolaio del cervello... Oh ! ma che bella crea- 
tura! Siccome non la rivedrò forse più , cosi stimo 
meglio il procurare di dimenticarmela. 

- J - Non ha potato entrar con essa in relazione? 

— ■ i^o sperai per un momento , quando uscimmo 
dal teatro che la veniva giù a secchi. Io offrii di cor- 
rere ita cerca d’una vettura... Ma oh 1 sì ! Ne trovai 
una, ma il vetturale non volle moversi dal posto a 
quell’ora.-.. Allora io mi vendicai spezzandogli due 
vetri ; ma intanto quel maledetto 1 fu cagione eh’ io 
più non trovassi la mia bella, 

— I cocchieri delle carrozze da nolo mi hanno 
procurato molti dispiaceri anche a me ! un mare di 
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sventurel... Un giorno... io era con una amabile don- 
netta... Entriamo in una cittadina... Quella signora 
aveva mille motivi per temere d’esser vista con me. 
Facciamo per calar le cortine, ed ecco che una non 
vuol muoversi per nessun conto... Aveva bel tirare 
io! non la Voleva srotolarsi. Mi volgo all’altra e 
quella scende; ma mentre le cortina è scesa non 
trovo alcun bottoncino per assicurarla e tenerla giù, 
e naturalmente, non poteva tenerla sempre giù colla 
mano. Trovandosi ad un gustoso tu per tu con una 
signora non si può tenere occupata una mano a fer- 
mar una cortina onde l’abbandonava, ed allora la 
tornava tosto a risalire, per cui eravamo come in 
piazza. La mia signora aprì la portiera e se ne andò 
fuori... appunto qnand’io aveva pensato ad assicurar 
la cortina mediante uno spillo. 

— È molto spiacevole l’avventura, ma non è colpa 
dei cocchieri. 

— Mi scusi... Sto come ha bisogno? 1 

— Benissimo... Oh ! andiamo avanti di volo. 

— Tanto meglio !... Oh! Rosetta!... Un’altra volta... 
io era in una... cittadina... sempre in compagnia 
d’una signora... già, in carrozza non vo che colle 
donne... Aveva abbassato benissimo le cortine. Il mio 
trattenimento era... sul più buono... Crac... si spezza 
una ruota !... Pensi in che stato io mi trovava. 

— Mu neppur allora il cocchiere ne aveva colpa. 

— Mi perdoni, signore; essi devono garantire le 
loro ruote... Convengo anch’io, che da qualche tem- 
po si sono introdotte delle migliorie nelle carrozze 
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da nolo. E vi si trova per esempio una cassetta di 
legno con un orologio... sicché si può sapere che ora 
fa. C’è un officio incaricato di vegliare il servigio, 
e che fa render ragione ai cittadini quando è il caso. 

E poi, adesso entro ogni carrozza e’ è un quadretto 
colla tariffa dei prezzi ad ore, a mezze, di giorno, di 
notte, e dopo mezzanotte; in città e fuori... Trovo 
lodevolissima l’idea di quel quadretto, come 1’ altra, 
che obbliga i vetturali a consegnar a’ passeggeri il 
numero del loro legno, quando vi salgono dentro. Se 
il cocchiere manca a quest’obbligo , siamo in diritto 
di farci dare il numero; ed io ne fo raccolta... ne 
ho un tiretto pieno, e li custodisco con gran cura 
come memoria di dolci momenti della vita... 

— E che ne vuole poi fare? . . 

— Chi sa ? Si può per esempio dimenticar qual- 
che cosa in una carrozza ; ed in tal caso , manderei 
reclamo alla prefettura, e vi aggiungerei tutti i nu- , 
meri che ho raccolti; con questo mezzo si giunge- 
rebbe finalmente a scoprire il cocchiere presso cui 
sarebbe l’oggetto smarrito. 

— Caro signor Pournichon, quello che manca alle 
carrozze di piazza di Parigi, sono i buoni cavalli. Su 
questo rapporto, la brillante nostra metropoli che 
non ha rivali in tante cose, è molto al disotto del- 
l’Inghilterra, deiritalia, della Russia e della maggior 
parte delle città di Germania. Di solito prendete una 
carrozza per una trottata e si va di passo ; eccitate 
il vetturale, promettendogli una mancia, egli frusta 
i cavalli che levano per un momento il galoppo, ma 
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tatto ad un tratto cade ano dei ronzini, e non vuole 
o non può più aliarsi. La gente accorre; bisogna 
staccare per sollevar il rózzo caduto; e il meglio chè 
vi resta a fare si è di compire a piedi il vostro cam- 
mino. 

— Tutto vero, signore; e poiché siamo sul di- 
scorto dei cocchieri, aggiungerò ancora , che se si 
dì doro due soldi per un bicchierin di acquavite, 
non sono mai contenti; se si dan loro cinque , dieci 
soldi... non son contenti ancora... É abitudine. 

— Bisogna però dire a loro onore , che Se si di- 
mentica nelle loro carrozze un portafogli, uno scialle, 
un ombrello ; corrono il più delle volte a farne di- 
chiarazione alla prefettura. È dùnque a dire che ge- 
neralmente parlando, i cocchieri di Parigi sodo ga- 
lantuomini. Solo è spiacevole che non siano più ci- 
vili. Si suol dire: non basta esser onesti, bisogna an- 
che essere civili, ed è il rovescio dèlia medaglia dei 
nostri cocchieri. 

— Ma mi pare che il signor Garetta stia mollo 
fuori. 

— Ha appetito, signor Fonrnichon ? 

— SI davvero; ho dimenticato il caffè. 

«i— Odo cantare sulle scale;' sarà Garotin. 
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CAPITOLO IX 






PATATE FRITTE. — CORCELET. 



La voce si avvicinava , e già potevamo riconoscer 
l’aria : 

. ' * , » * 

Un giorno d’ autunno 



alla quale il Inio fratello d’arte aggiungeva db mon- 
do di variazioni; allorché tutto ad un tratto un im 1 
provviso rumore di bottiglie speliate si ode sulla 
scala. <11 canto è cessato , ed in sna vece udiamo i 
lamenti, le imprecazioni di Carotiti. 11 signor Four- 
nichOn corre al mio pianerottolo, e vi troviamo Ca- 
rotin che pare stupefatto innanzi ai resti di due bot- 
tiglie in frantumi, il cui liquore scarso, scopre giù 
pei gradini. 

— Che cos’ è stato ? 

— Che è accaduto ? , 
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— Che fai qui? 

A queste nostre domande Carotin non risponde che 
con un profondo sospiro, e uu cenno ai vetri spez- 
zati. Finalmente s’inoltra verso noi, sciamando: 

— In fin de’conti, se anche me ne stessi qui fin a 
domani a contemplare questo vino prelibato che lava 
i gradini... non potrei rimediarci lo stesso... È una 
disgrazia, ma dovremo far senza dello sciampagna ! 

— Oh! che? dice Fournichon... Questo che qui?... 
queste bottiglie rotte?... 

— Oh! per Dio! è tutto quanto rimane delle bot- 
tiglie di sciampagna, ch’io mi portava su cantando 
d’allegria. Mi sentiva in tanta letiziai... e pensava 
fra me: come le faremo spumeggiare!... e nel bello 
de’miei conti, mi sdrucciola un piede... aveva una 
bottiglia per mano... voglio appigliarmi alla branca, 
e in quella: pif! paf ! batto l’una contro l’altra le 
bottiglie 1... Oh t piangerei di rabbia 1 

Del più nobil romano ecco che s’ avanza. 

— Sei bene inavvertito, Carotin ! 

i 

— Caspita ! non può forse capitare a chi che sia? 
credi forse eh’ io V abbia fatto apposta ? 

— E spezzarle proprio tutt’ e due, borbotta Four* 
nichon con cera da piagnolone. 

i— Oh 1 certo ! La fatalità sta in questo... se ne 
fosse avanzata una, ci consoleremmo bevendo... con 
moderazione , con parsimonia... Ma quel che è fatto 
è fatto, e non giova il disperarsene ! 
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Caroti» è tornato in casa mia, ed io freno a fatica 
le risate , ben sapendo che pensare delle due botti- 
glie. Il signor Fonrnichon non sa staccarsi dai fran- 
tumi de’ vetri ; prende il fondo di una, in cui trovasi 
ancora circa un bicchier del liquido , ma io mi af- 
fretto a gridare, trattenendolo: 

* — Che vuol fare ? bevere questo sciampagna per 
trangugiare dei pezzetti di vetro che forino gl’in- 
testini?... non sa che basterebbe per morire? 

— L ha ragione, risponde il mio modello, gettan- 
do a terra il pezzo di bottiglia ; sarebbe impruden- 
za... Ma mi piace tanto lo sciampagna 1 

Spingo in casa il signor Fonrnichon e vi troviamo 
Carotin occupato a porre in tavola tre piccoli pani , 
cambiandone il posto e facendoli passare da un lato 
all’ altro, come se giocasse ai bussolotti. 

— Bisognerà consolarsi col gambero e col pro- 
sciutto, dice il mio committente. 

— - Dove è il gambero, Carotin ? 

— Lo vedrete ; è meraviglioso ; sono certo che ne 
sarete soddisfattissimi. 

E Carotin si pone la mano in una tasca del pa- 
strano, la attira per frugar tosto nell’ altra; e se- 
guita a frugare di qua e di là, facendo un viso spa- 
ventevole; finisce quindi col rovesciarsi le saccoccie 
come per accertarsi che non v’ è proprio dentro 
nulla. 

— E così ? c’è n’è un* altra ? dice il signor Four- 
nichon ; non avrà spezzato anche il gambero ! 

— No ; ma qualche cosa di peggio ! 
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— Come, di peggio? 

— Me T avran rubato... poietaè non l’ bo più !.j. 

Rubato ? . ■ • ... . ... 

— Eb 1 si, per Dio ! Oh ! ma ora ohe mi riooréo ; 
ebbi la disgrazia di fermarmi un momento sul ba- 
luardo innanzi ad un mercante di stampe... Che co* 
sa volete? le mi piaciono... e pòi ohi esercita 1- ar- 
te... capite bene... desidera vedere.;, trovar soggetti. u 

— Ma e il gambero?..: 

— Mi Sovviene che alla mia sinistra c’ «ran due 
faoCie da galeòtti... che parevano in estasi innanzi 
ad una Betsabea nel bagno ; e facevano delle Singo- 
lari osservazioni sòl soggetto e sulla esecuzione.*. an- 
zi, uno di loro mi si accostò chiedendomi se la po A 
teva costai* molto quella imagine, come egli la chia- 
mava... 

— Ma e il gatabero ? 

— Non indovina, che appunto in quel momento 
me l’ hanno sbertito ?... Passava un venditore di cic- 
che.-.. ancora fumanti... ne avra-n avuto gotet..; e avran 
pensato: « l’ha una bottiglia in una tabno, un’altra 
nell’altra; e non può toccare se il gambero gli sta 
sempre in saccoccia!..., » e la indovinarono, pur trop- 
po 1 Un gambero degbo della tavola 4’ un re ! m’ era 
costato nove franchi !v.. Io aveva pensato-: il signor 
Fònmichon spende sette franchi in vino , Bergeval 
non vorrà rimanere indietro , e ne aveva speso nove 
per Suo conto... sonò nove franchi Veh ! Gasimiro, 
che tu mi dóvi. 

Mi copro la faccia col foulard, e fingo spurgarmi 
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con in sistema perchè il caro fabbricatore npu mi 
veda a ridere. Egli pare molto dolente del furto , e 
guardando con aria trista i tre piccoli pani che.Ca- 
rotin seguita a cambiar di posto sul tavolo, dice fra 
i denti : 

— Oggi le «i capitan tutte 1 Ma almeno il pro- 
sciutto di Reims ci resterà, quello 

r— Oh I si, speriamolo... speriamolo, almeno !... 

E Garotin è andato a prendere il prosciutto che 
sta ancora ravvolto in uoa carta grandissima , che 
viene da lui levata, onde vediamo uno di quei pro- 
sciutti secchi che i pizzicagnoli appendono fuori 
delle loro botteghe, lo lo riconosco, poiché servì da 
modello per un pezzo a Carotin che doveva dipin- 
gerlo in. un quadro testé finito; e mi sovviene che 
l’ebbe a prestito, dietro mia garanzia, dalla pizzica- 
gnola mia vicina. 

M sigqor Fonraichoo guarda il prosciutto aggrot- 
tando le sopracciglia. Garotin, dopo d’ averlo bene os- 
servato , come per accertarsi del fatto, si batte la 
fronte, sciamando : 

— Oh ! che malavvertenza ! Mia zia me lo mandò 
crudo;... Oh! chi l’avrebbe pensatoi... è crudo... è 
troppo duro ! quasi quasi non credo ai miei occhi ! 

— Pollar bacco! quest’ è troppo! dice Fourni- 

ctaon; la ci parla di un prosciutto di Reims !... Io lo 
credo un di que’ bei prosciutti , senz' osso, e coperto 
di crostaline, quali si vendono dai nostri commer- 
cian ti di commestibili !... ' . 

— Non le ho mai parlato di crostaline !... 
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— È uno strazio !.. abbiam dunque da far cola- 
zione a pane ar.ciutto? , * 

— Aspettate ! aspettate un momento !,.. La porti- 
naia di Casimiro è intenta a dar ordine ; essa è tutta 
cortesia ; corro a portarle il prosciolto che ce lo fàc- 
cia cuocere.... e lo mangeremo bell’ e caldo. 

Senza aspettare nostre risposte , Carotin torna a 
ravvolgere nella carta il prosciutto e sene va, la- 
sciando il signor Fournichon e me a guardarci in 
viso , innanzi ai piccoli pani. Il mio ospite non sa 
che faccia si debba fare ; e per distrarlo torno al 
sno ritratto, pongo mano alla tavolozza e ai pennelli, 
e dico : .... 

— Oh ! non si muova, signore ; non si muova I.:. 
In questo punto ella ha una certa espressione gra- 
ziosa negli occhi... e voglio coglierla. 

— Ah ! le pare che abbia qualche cosa di grazio- 
so... negli occhi... Ma però, però nella bocca, non 
avrò nulla sicuramente... Per bacco ! un prosciutto 
crudo 1... non succede mai. 

— 11 suo ritratto piacerà molto alla persona che 
lo deve possedere. 

— Lo crede lei?... Lo spero anch’io.... 

— Lo destini a madamigella Rosetta? 

— SI, proprio a lei... Non so , per altro , ancora , 
, come farò per darglielo. 

— Carotin le suggerirà una maniera... 

— Ma , se P è andato a far cuocere il prosciutto... 
per bacco... io che mi sentiva appetito 1... Oh ! parmi 
udire 1’ amico. Che il prosciutto sia già cotto? 




— * Mi pare troppo presto..,. 

— Anche a me. 

Carotin entra in camera colla carta che pare ancor 
piena fra le braccia e la ripone presso i piccoli pani, 
dicendo: . • . 

— A tavola, signori, a tavola !... 

11 signor Fournichon corre a ripigliare il suo po- 
sto, dicendo: 

— Oh 1 volontieri !... di tutto cuore... Ma come ? 
è già cotto ? 

— Colto ! dice Carotin ; non sa quanto ci vuole 
per cuocere un prosciutto? non meno di otto ore.., 
e che bollisca sempre. Ora avendo pensato che an 
drebbe troppo in lungo , e che non vorreste aspet- 
tare fino a sera a far colazione, ho detto fra me : La 
bagianata 1’ ho fatta io ed è giusto che la ripari... 
Porterò un altro piatto... Oh ! io non sono mai in 
imbarazzo ! Demandi a Casimiro, signor Fournichon... 
e 1' bo spaccata senza riguardi !... 

Cosi dicendo, Carotin scioglie la carta e ci mette 
in vista un bel mucchio di patate fritte. Il signor 
Fournichon rimane pietrificalo, lo do in uno scoppio 
di risa, dicendo a Carotin : 

— Oh ! è questa la tua generosità ?... Bel piatto 
che ci offri 1... delle patate fritte!... ». 

— In fede mia, signori, si fa quello che si può. 
Io non mi trovo molto a danari ! le spese di porto 
del prosciutto mi hanno dissestato.,. Ma , npn fate il 
muso arcigno per questa imbandigione— eh’ è sana, 
saporita, nutritiva... Colin Casimiro... sappia, signor 
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Fournichon, che il mio amico ha nome anche Colin... 
Colin Casimiro, hai almeno un po’ di vino da darci ? 

Io corro all’ armadio e vi trovo nna bottiglia con 
vino fin a metà. Carotin me la leva di mano e co- 
mincia ad empirla d’ aequa, dicendo: 

— Così ve ne sarà d' avanzo, e potrem berlo paro. 
Via amici, facciano colazione. Comincio io. 

Carotin si mette tosto a mangiar le patate ed a 
mescersi da bere. Io lo imito e il signor Fournichon 
finisce finalmente a fare altrettanto. Carotin faceva 
saltar le patate con una destrezza veramente straor- 
dinaria ; era un vero piacere il vederlo a mangiare 
e sopratutto il vederlo assaporar le patate come se 
fossero stati tartufi. Carotin, avvedendosi che io am- 
miro il suo appetito, si mette a gridare : 

— Amici, faccia ra onore a questo nuovo ramo di 
commercio 1 Ecco un ramo d’ industria che il go- 
verno dovrebbe specialmente incoraggiare, poiché 
mira a venir in aiuto delle «lassi più bisognose della 
società, o per dir meglio, di quelle classi che non ven- 
gono riconosciute come parti integranti della società. 

Carotin interrompe il discorso per cacciarsi- in 
bocca cinque pezzi di patate in una sola boccata , 
e giunto ad ingoiarla ripiglia in tuono dottorale: 
— Questa-pianta tuberosa che dà un frutto sì utile, 
sì benefico , sì saporito , alla quale si tardò tanto a 
render giustizia, ma che finalmente la ottenne... il 
che è pur. qualche cosa in un’età in cui non si bada 
a tutto ciò che è bene i la patata, voglio dire, ha dato 
origine ad un nuovo ramo commerciale. Non ha 



Digitized by Google ; 



w 

guari, attici ittitei, ritti id véndevano ette crudfe. 
sàviino poi per le mirti dèi tratte, dèlia 'cfléiniéfb , 
dèlia fantesca a stfbiré mille ed una m eta inatta ,' 
a Vàrltfr di salse, còti cui finalménte comparir pòt<£ 
vano ad una tavola. Ma prima di giungere l quei 1 - 1 
r onòrè, quante persone avevano mangiato il lbrò jia- 4 
ne asciutto!... l’una, non avendo i mezzi od il tdS- 
po d’entrare in una barufrerià; P altra mibèàrido 
delle legne, dèi carbone , o degli utensili pèr cttcl- 
narsi uh piatto di pktatè !r.. Uni donna fu la prima... 
non ve ne dico il nome, che non lo so... &à mèriti 
tessere chiamata Èva , 0 Alméno CIbèle »... Questa 
dònna duriqrte intravide tutto il vantaggio che iti 
una immensa città r come Parigi, si sarebbe potàtè 
ritrarre dalle patate, ridotte al loro stato hòrtriàté, 
cioè allestite còmé pietanza bella e preparati. Che 
cosa fece qtìella dolina? Nuli’ altro ctìè conipra^ 
Una padella e alcune libbrè di grass'O di maiale, àf 
che iion occorreva poi Una grà’n sòihtta... La prépà^ 
fò uri fornèllo beri pièno ‘ài brage, mólto ardente, } ti 
W tagliò a pelli delle patite entrò ii suo grassi) ! M* 
lènte, e rie le ritrasse belle è fritte per rivénderà 
agii amatóri. Gloria * Questa dòhna di cui fri spfà& ' 
che il nome non sii giunto tino à nói i te né «tonò moM 
in gran voga che tìtìn hanno meritato tanta pòpòfcntà 
come il suo. I compratori noti mancarono di fir onòlf'è 
alle patate frìtte , chè anzi accorsero in folla i fàVifè 
acquistò... Era Si bello l’aVeré per 'dué Soldi , anche 
per un soldetto solo una buona ti’ unà pietan- 
za pronta e cucinata , fumante , olezzantissima , e 
Rock. Carotiti. Voi. I. 7 



Digitized by Google 




98 

sparsa di sale beni trito all’ uscire della padella 1... 
e poi, quel commestibile ha questa particolarità, che 
è di quelli che non ci vengono mai in, uggia!... A 
molti fa lo stesso effetto del pane , che quantunque 
ne mangiamo ogni di, nonlotroviam mai disgustoso ; 
e non pochi se ne servono in sostituzione del pane 
stesso. , * 

— Oh 1 quanto a questo poi , dice il signor Four>- 
nichon scuotendo la testa , non sono del vostro av- 
viso. Chi mai vorrebbe bagnare una patata entro una 
taua di caffè e latte? 

Carotin trae fuori un lungo sospiro, guarda il mio 
originale, come se volesse piangere, ripiglia un buon 
piuico di patate e se le caccia in bocca seguitando 
il suo discorso. . , .. • 

/ i * ' * 

, — Voi ben pensate, amici, che la prima frig- 
gitrice di patate ebbe tosto una infinità di rivali; 
ma siccome pare che lo spaccio cresca in ra- 
gione composta delle nuove padelle che si dedicano, 
non devesi temere d’ alcun sinistro. Ansi , un tale 
commercio è in tanta prosperità , che si aprirono da 
poco delle botteghe per le vie di Parigi, nelle quali 
non vi si vende altro ; e vi leggerete a lettere cubi- 
tali: VENDITORIO DI PATATE FRITTE. Ella ride di 
compassione, signor Fournichon , ella che suol pran- 
zare solo da Very, da Hamel, ai Fratelli Provenzali, 
allo Scoglio di Carnale od al Caffè di Parigi. 

— Io, signor Carotin? Le giuro che è in errore.... 
e ncn ho F abitudine... . , . . . , 

— Ella è nn Lucullol... Lo sappiamo... Ma sappia 
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che non tntte le borse sono egualmente ben fornite I 
Quello ch'ella spende pel pranzo d’nn giorno po- 
trebbe bastare per un mese a perii poveri diavoli, 
che sarebbero ben contenti di vivere a patate fritte. 

— Ma, signor Carotin... le ripeto... 

* •— Ah 1 s’ ella vedesse il muratore quando suona 
l'ora del suo pasto 1 e il facchino che ha portato un 
grave peso ! e lo scolaretto che esce dalla scuola, e il 
monello che ha giuocato alle piastrelle! se li vedesse 
correre dalla venditrice di patate fritte p farsene ver- 
sar nel cavo delle mani, od in una carta che d’ ordi- 
nario ne contiene per due soldi... oh ! le so dire che 
le farebbero venir l'acquolina in bocca!.... Sissigno- 
re, poiché quegli intingoli che i nostri pasticcieri di 
lusso le fan pagare tant J oro, non le danno, spesse 
volte, tanto gusto al palato quanto ne offrono a quei 
poveracci due soldi di patate fritte... tanto più che 
essi hanno il gusto ancor vergine... il che, a dir vero, 
è per loro un compenso dell’ ingiustizia di non po- 
tersi godere i bocconi delicati che gustano i signori 
Fournichon. Amici cari, la focaccia è una superfluità 
e la patata è un oggetto di prima necessità. La focac- 
cia avrà breve favore , come tutto ciò che viane in 
moda, la patata fritta invece durerà in eterno , per- 
chè è nutrimento sano e di poca spesa. Ho detto. 

Io fo plauso a questa spifferata come un romano 
alle commedie di Terenzio, dicendo : 

— Carotin, questo tuo discorso dovresti darlo alla 
stampa, e mandarne un esemplare all' Accademia. 
Ti accerto eh’ esso merita una menzione onorevole. 
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— Voi ridete, tritò! cari ; é crèdéte ch’iri non inè- 
diti, ch’io non rifletta mai... ma siete in èrrorel.u 
Anche neli’ andar a spasso, nel gironzare per Parigi* 
io guardò, osservo, esamino, ascolto anchè, qualche 
volta, quello che si dice intorno a me... te ritte os- 
servazioni pòtran forèe qualche giorno, Venirmi a 
taglio. Chi può indovinare l’avvenire? Potici diveni 
tare prefetto di polizia ! Noto ciò che piace agli uni* 
quel che bramano gli altri!... e fra le mie varie os- 
servazioni ho avuto specialmente di mira i vendi- 
tori di commestibili. Oh l buoni amici! quante botte- 
ghe sono pericolose pel povero popolo ! pel povere 
operaio!... per l’impiegato sopranumerario t... -Non 
sapete quali idee, quali desiderii, quante voglie fac- 
ciano nascere tri cuore que’ sontuosi magazzini 'di ci- 
barie, tutti pièni di oggetti che l’uno più dell’altro 
tentano i riguardanti?... d’oggetti di tal costo, che 
tutti quegli sventurati , divorandoli cogli òcchf, sono 
costretti a pensare: « Di quella roba noi bori- ne 
gusteremo mai ! »• E chi sa , cari amici , fino a che 
estremo può condurre una simile riflessione?.., Do 
ripeto.... fu soppresso il giuoco del lotto... fu*ono 
chiuse le case da giuoco! Ma si permette che ne’ ven- 
ditorii di commestibili si mettano in mostra i loro 
seducenti manicaretti , si parli a quello fra’ n >stri 
bisogni che si fa sentire con maggior forza.. . in 
somma , che si esponga il nostro povero stornai > ad 
una continua tentazione I../-E non si pensa a tu ti i 
delitti che può condurre la vista di un gambero ma- 
rino, d’ un dindio tartuffato. d’un capriolo, o ’un^ 
ananas! 
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rrr Eh 1 via , Carotin , ti dico che sei pazzo ; seb- 
bene; in questo momento io approvi il tuo sdegno con- 
tro fe cibi squisiti 1 

i. rr— Ella perù, poco fa, sciama Fournichon, portava 
a cielo tali cose e... , . 

—-Signor Fournichon, domando la parola... 

— Mi pare che F abbia sempre avuta lei, dacché 
Jfecffiaip.'. colanone. . . 

— Sarà perchè io me ne valgo in inodp da dar 
piacere. Seguito dunque. « Se dovessi giudicare dal 
numero delle botteghe di cqmmestibili, dal lusso delle 
fora mostre e dalla quantità delle qiercanzie che of- 
frono ai gasstronomi, questo commercio è floridissimo 
t Parigi. La maggior, parte di questi venditori hanno 
ormai dentro ai loro stabili menti , cascate d’ acqua , 
zampilli naturali, che rinfrescano di continuo Faria,. 
]La bottega è piena di squisitezze che fanno la cele? 
brità dei luoghi che le producono. Si ppà tracciare 
un corso di geografia , fermandosi a considerare le 
frutte, gli uccelli , la selvaggina e gli altri prodotti 
che si vedono in tali magazzini. Araiens, Strasburgo, 
Chartres e Pithiviers vi mandano, le loro paste; vi- 
cino ad un enorme gambero di mare ancora vivente, 
la locusta marina vi invita ad addentarla. 1 più rari 
pesci, i caci più ricercati, le primizie d’ogni stagione 
e d’ogni paese vi sono riunite, poste io vista, perchè 
4L ricco ghiottone si fermi ammirato , non sapendo , 
fra tautP deliziose vivande, quale preferire, e dolen- 
dosi che la uatora non gli ahbi,a concesso uno stor 
maco abbastanza ampio per poter gustare, ad ,un 
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solo pranzo, un po’ di tatto quello ohe ha sottocchio. 
Al Palais-Royal i mangiatori distinti, i forastieri, spe- 
cialmente gli Inglesi.... affluiscono alla vetrina del 
famoso Chevet che ha poi anche una bellissima casa 
figliale in via Vivienne. Corcelet, l’albergo degli Ame- 
ricaniy ed altri molti, godono pure di veder fermarsi 
I passaggeri innanzi alle loro vetriate. 

— Ma mi vi fermo spesso anch'io, dice Fournichon, 
non vi ci vedo alcun male... 1 

— La non ci vede male?.... Eh ! capisco benissimo 1 
Ella, sibarita colle tasche piene d’ oro , che può ca- 
varsi tutti gli appetiti, soddisfare tutte le velleità del 
suo stomaco I... ella trova anzi cjie la sia cosa piace- 
vole il... ma non la ode i discorsi , le riflessioni che 
muovono dalla vista di que’commestibili, fra le persone 
volgari... o fra quelli che non han mezzi di farne ac- 
quisto 1 Io mo’, vede, signore , io sto ad ascoltarli..... 
e anche stamattina ne bo udito d* ogni colore , in- 
nanzi alla bottega di Corcellet. « Ve' ve*, Pianlard , 
diceva un operaio ad un suo camerata.... vedi , se 
ce n*è della grazia di Diol Se avessi le saccotcie 
ben ferrate, quale scorresti di tutte quelle ghiotto- 
nerie ? 

— Bella 1 torrei fuori il pasticcio piò mador- 
nale! 

- — Che tulipano! io invece preferirei quel grosso 
animale che pende dalla porta. E' non ci starei >be 
in una forma di pasticcio! ma lo farei in quattro.... 
L'ha da esser un capriuolcH e* pare assai deli- 

cato boccone, e manda un odore t... par formaggio 
di Urie. 
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— Ma bisognerebbe cucinarlo. 

■ — Nicnt’affatto !.... l’è affumicato e si mangia tal 
quale. 

— E la pelle ? 

— - Me ne farei una berretta!.... Oh, Pianlard 1 
io cambierei volontieri mia moglie con questo ca- 
priolo! » Ecco, signor Fournichon, quello che ha detto 
Poperaio, e che ho udito io stesso colle mie proprie 
orecchie!... Colui avrebbe dato sua moglie pel ca- 
priòlo!... Io mi sentii accendere di sdegno e avrei 
voluto subissarlo cogli occhi, quell'operaio ; ma ei si 
era già allontanato, ridendo col suo camerata. Allora 
vidi giungere una popolana che conduceva a mano 
una bambina. Si fermarono innanzi alla bottega del 
venditore di commestibili, e la piccolina, additando 
a sua madre una terrina di Nèrac scoperta, le 
dice: 

— Mamma, che c’è dentro questa terrina? 

' — È crema con caffè, figliuola mia. 

— Ma , vi si vedon dentro de’ pezzetti di roba 
nera? 1 

— Nel fare la crema, la cuciniera vi avrà lasciato 
cadere della fuligine, o del carbone. 

— Mamma , e perchè noi non ne mangiamo mai 
del caffè colla crema? 

» • • i . ■ 

— Perchè tuo padre l' è un ubriacone, un ozioso, 
una surbia che beve tutto il guadagno in vino. 
Oh, per diana di Dio! Se un giorno potessi sbaraz- 
zarmi di lui... vorrei venir qui a cavarmi più d’una 
voglia ». 



Digìtized by Google 




iOft 

» Dopo questa bfjf^r#, risposta ye.11.u3rq alcuni 
P?/ 8 4 jnPW^ rfJJ* bottega, djyoramj© cogli 
occhi tutto quello che vedevano , ed udii da lo^p 1$ 
seguenti riflessioni: • ... , 



? an IWi# pieno $ segatura di 

le^no!, 

, s m 

... ~ PM, f*»e ^ncjp^ c^e l’h a qqpq» W l|q! 

— Eh i |’è ripieno dj, castagne. 

— É^i peste li iRStp «od?,| l’i 

fjfWft : ••• r •• . 11 :. ..:-■>■■• ■ . 1 * •::<•• 

rTT.®#W, ?j «P«ft 9Mhn«|ilt4MK4i 

«M 9 S d ;*w,?st*te ......... , .... 

— i nft Wi Sssft «K’t.tìw #"*. w «rte- 

oV'^nìe »... ... ■: .. n. ..» i - .. v 1?.» 

MI...- «.1 t 

— E perchè non è rosso come quell’ altro, ^ 
avanti ?.. 

••■■•< ti >. ■ • • ■ < » : •* 

— Perchè ve n’ha di due specie ; dj verfli $ «hi rossi; 
non lo sapevi? Oh! sei ben indietro. 

— E in queste scatolette di latta, che cosa vi p,uò 
esser dentro? non sono aperte da nessuna, parte. 

Il monello che vqle va farla da naturalista §i dj* 

»»«?* s i ? sciu « ò R w> co i i?m ^ ella 

mano, e rispose al suo camerata : 

— Te lo spiegherò io; in quelle scatolette si con- 

. • /,f i • f. • * r» < <«T • 

serva caldo tutto quello che si vuole, ^arti, per esem- 
pio , per la China o pei deserti della Siberia. Pensi 
dunque; « Quando sarò in un arido deserto senza 
bettole o mercanti di coco per ristorarmi, io mi terrò 
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ben felice, se goderai un piatto di ?uppa con 
cjfwMe ». te la prepari, e quand’è piente, 

4 dipani in tuia di, queste scatolette.... fai saldare a 
dover© i£ coperchio, della scatpja , pprcbè non vi pe- 
netri r afia, M?. !? porti eon te. Passino puri sei 
mesi, passi up, anon ; non fa nulla! smarrisciti in 
W * S M M r PSÌ V ?< d* «Ufxp cibo %ì ap.fi la tya 

WP,PM a tqa a^pa di eipo^ apcqra 

P*Wa. 

— .PftgPiftpfedL fWTIfc'W m * di®«ni coinè si fg 
ftpris \% scatola sì fcep salata? L’fci da esse* dif: 

. H.--, ... . f • 

— Ohi ci va uq t^bjq,, % s i 3 ■«ffflffiW 

PC M^ è .^, . ,, , - r « 

— $°m so m Wm# isMI p °m n 9, 

cp^TOi ^Iift.^1 top lauto Jfflfttta tar 
^! a > ww . b W nqp vi stappo tutta la* gip* 

Rffr! ... •• v 

— Of» ! credo bene eh? fapciaqo cosi..... Ascolta; 
and i a ni da mia iy$; piantiamole una carota; dicia- 
mole che ho rotto dei vetri in un negozio , q che 
gli devo dodici frqpchi ; cp,q questi torneremo poi 
qui e prenderemo gamberi marini e scatole di 
latta. 

l’fto *: 

— Bravo! andiamo a infinocchiare la zia! » 

* 1 * * S " <:.<*: i . » 

E i due monelli se s’ andarano con viso lutto 
gaio... Eccole, signor Fournichon, quello che udii 
mattina avanti ad una bottega di commestibili. 
Non le sono cose che fanno fremere? .. e questo non 
è che un piccolo saggio di quanto vi pdo ogni, 
giorno. 
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— A quanto pare, la ri si ferma spesso? 

— Signor sì.... e sempre con uno scopo filosofico , 
poiché innanzi a qne’magazzini infernali v’è sempre 
gente dal momento che si aprono , fin a quando si 
chiudono. Oh! signor mio, se allorché si ferma in- 
nanzi ad una di quelle botteghe ella vede la faccia 
sparuta d’un poveraccio che non abbia mangiato da 
due giorni, faccia quel che le dico io, gli dia quanto 
impiegherebbe in qualcnna di quelle delicature , si 
alleggerisca la borsa , per soccorrere quel meschino 
che ha le scarselle vuote! Ci deve rimorder P anima 
nello spendere in superfluità, quando vediam il no- 
stro simile mancare del necessario. 

Carotin finisce la sua perorazione prendendosi 
quasi tutto il resto delle patate fritte e dando di 
morso avidamente in un piccolo pane. Il signor Four- 
nichon osserva il naso acuminato del mio amico come 
per sapere se debba prendere sul serio o come scherzo 
le sue parole. Io che conosco Carotin, gli dico: 

— Il tuo umore, e lo straordinario appetito che 
hai questa mattina devono avere una causa ; scom- 
metto che ieri t’é accaduto qualche disgrazia... Ho in- 
dovinato? 

Carotin alza gli occhi al cielo e si picchia la fronte 
con una patata, sciamando: 

■ — Oh, pur troppo!... ieri m’è accaduto... cosa che 
non so digerire! che non digerirò mai.... e che al ri- 
cordarla, anche adesso, provo amari dolori ! Oh , ca- 
naglia di Troupelardl... come me l’ha ficcata.... Ma... 
non ce n’ha colpa lui ! 



Digitized by Google 




107 

— Ci desti la più viva curiosità. Suvvia, Carotin , 
raccontaci quanto ti accadde di spiacevole. 

— Volontieri... chè d’altronde, vi potrà giovare, va- 

lervi di lesione.... chè non si sa quello che può suc- 
cedere. .... . 

E Carotin, finito di spassar il piattello, ci fa la se- 
guente narrasione: 
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UN’ AVVENTURA DI CAROTIN. 

/ 



— Amici miei... prima di tatto , devo confessarvi 
che io amo i piaceri, e che quando mi si offre il de- 
stro di goderne uno, prendo la palla al balzo, e penso 
fra me: godiamoci anche questo, perchè, come dice 
benissimo la canzone: 

Profittiamo degli anni fiorenti, 

11 piacer li fa correr più lenti ; 

Non curiamo l’incerto domani, 

Se quest’oggi n’è dato goder! 

Ma quanti piaceri diversi vi sono!... Ora, uno dei 
più graditi per me, è una buona cena ! cibi squisiti, 
vini scelli... Una cena co’fiocchi, in una parola, e dove 
ci sia da fare una buona corpacciata !... Non conosco 
al mondo altro piacere maggiore. 
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— Oh! ma mi permetta, interrompe Fournichon } 
poco stante la si scatenava contro i magazzini di ci- 
barie, e la ci portava alle stelle le patate fritte* che 
preferisce a tatto;., e adesso... le piaciono le cene 
laute... La sia un po’ coerente!... . 

— Oh, Dio 1 signor Fournichon * non capisce pro- 
prio nulla!... Io pongo innanzi a tutto le patate frit- 
te.... ma quando non ho altro; sento orrore delle bot- 
teghe di cibarie, ma quando non ho denari da com- 
prare quello che vi si vende... E non l’aveva ella an- 
cora indovinato? 

-uti* Oh! Se è questa la sua filosofia... ■ » . i 

— Sono filosofo cóme lo sono tutti gli uomini, si- 
gnor Fonmichon; vale a dire* quando non ne posso 
fare à meno, o quando vi ho il mio tornaconto; Fi- 
losofi... Eh, caro signor Fournichon! Lo siamo tutti 
ad un modo; come la volpe della favola che non po- 
tendo àtfer le uve si sfoga col dire: sono troppo acer - , 

be.i. E così snccede di tutto. Eccole la filosofia da So- 
crate in qtia , ed anche dei tempi anteriori a quel 
gran filosofane, come lo sarà di lutti i secoli avve- 
nire... Ma s’ ella m’interrompe così, non verrà a sa- 
pere la mia avventura di ieri. l’orno dunque a bom- . 
ba... Ieri l'altro ricevetti due inviti diversi per fèste 
da ballò, l’uno in casa d’un banchiere... ma di q(uèi 
solidi* che fa mutui con pegni in mano, per quel che 
ne dicono le male lingue.... già l’altrui ricchezza dé- 
sta sempre gelosia** Io gli ho fatto sul coperchiò di 
òca scatola da tabacco.... alcune donnette scamiciate 
che danno là caccia ai pulci . . . lavoro fatto di prà- 
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tica , ma riuscito stuzzicante. Il mio banchiere, che 
l’è un donnaiolo numero uno, un vero duca di Fron- 
sac, ha preso a volermi bene in virtù di quel coper- 
obietto, e ini usa la gentilezza di mandarmi sempre 
un invito ogni volta che dà qualche festa da ballo. Pec- 
cato , che non mi mandi insieme anche nn abito per 
farvi la mia figura! L’altro invito, era per una adu- 
nanza meno brillante, meno aristocratica, giacché, 
sapete benissimo che oltre le feste del gran ceto , 
oltre quelle dei piccoli possidenti, vi sono ancora 
quelle della classe che tiene il mezzo fra i ricconi 
e i mezza-calza, come si dice, fra i nobili e i citta- 
dini; ed a Parigi il ceto medio è quello che io prefe- 
risco, e d’ordinario quello presso il quale ci diver- 
tiamo di più. A questa classe io ascrivo gli artisti, i 
letterati, benché vi siano a Parigi dei letterati milio- 
narii; ma sono eccezioni; finalmente vi aggiungo 
tutte quelle persone che hanno i mezzi snfficenti a 
godersi la vita, e non spno tanto ricchi da sentirsi 
annoiati, impacciati dalle loro stesse ricchezze. 

— Oh ! come sei loquace stamattina, Carotin ! Hai 
fallato la vocazione; dovevi far l’avvocato. 

Sarà ; ma per Dio ! parmi che nulla ci spinga... 
e quando narro qualche cosa , mi piace ad entrare 
nelle particolarità.... Allorché le persone dell’ultima 
classe, di cui parlava, danno una festa da ballo , di- 
cono soltanto: Terremo una festaiuola di famiglia, 
un’adunanza serale con quattro salti ; la quale espres- 
sione è già meno fastosa dell’altra: daremo una festa 
da balio ! Quando vi s'invita ad una adunanza serale 
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con quattro salti, è come vi si dicesse : l’è una unio- 
ne senta etichetta, senza cerimonie; non occorre di 
venirvi in gala; è soltanto un divertimento di casa; 
e rare volte avvieneche uno non si diverta in tali adu- 
nanze, d’onde sono sbanditi il fasto e l’ etichetta. Vi 
si danza tanto quanto ad una festa formale, ma con 
allegria infinitamente maggiore. Le signore che sanno 
di pianoforte non isdegnano di suonarvi una quadri- 
glia, e tosto un dilettante le accompagna col violino 
o col flauto. Non vanno sempre in perfetto accordo; 
ma non fa nulla... quelle orchestre vanno a sangue, 
e quando, per caso, il dilettante s’intoppa, stuona, o 
lascia una battuta, è il primo a ridere del suo sba- 
glio, e tutti i ballerini fanno altrettanto. Da tutto ciò 
emergono discorsi più generali; si stringono più fa- 
cili le relazioni, e dopo due ore che ci troviamo ad 
una di quelle adunanze , ci pare di essere in mezzo 
ad un crocchio di amici. . ; 

— ÀI fatto, amico, al fattoi ? 

— Vengo... ci san più patate?,.. ' . ; . 

— Poffardio I hai mangiato quasi anche il piat- 
tello 1 

— Peccato ! Andiamo avanti dunque: In quelle 
adunanze, anche il giuoco trova i suoi amatori; ma 
se è più animato, più caldo che nelle feste de’piccoli 
possidenti, vi è anche meno birbo, meno ruinoso che 
nei convegni di primo ordine. Finalmente, la partila 
dei rinfreschi vi è molto più ben servita. V’ hanno 
sorbetti per tutti; non s’ è costretti a dar l’assalto 
alle guantiere , di prender di furto un bicchiere di 
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punch, di metter . l’assedio ad una zuppa. Qtfelto poi, 
che in una adunanza con quattro ^aiti va più a grado 
generalmente, si è i’ usanza quasi impreteribile di 
finir sempre eoa una cenetta, mentre , al contrario , 
nelle feste da ballo in grande furono soppresse del 
tutto, o surrogate da una credenza coperta di pro- 
sciutti , di gelatine , e d’ altri cibi freddi , ai quali y 
una parte degli astanti si astiene dallo stendere la 
mano per non esser tacciata di ghiottoneria, dovendo 
mangiare in piedi, alla presta... passeggiando!... Che 
cosa ha a che fare con una cena?... 10 passerei do- 
dici notti di fila ad una di quelle adunanze che fini- 
scono con una cena, e credo che non mi iascerei mai 
cogliere nè da sonno, nè da stanchezza... Dietro que- 
sto preamboletto, potete pensare, amici cari in che 
imbarazzo io mi trovai, ricevendo due inviti per la 
medesima sera. Seguendo però la mia massima, vo- 
leva dare la preferenza all* adunanza fcon quattro 
salti... ma non era ben sicuro che vi sarebbe la cena. 
Dissi fra me: In fin dè’ conti... posso cominciare ad 
andar all’adunanza co’ salti, e se ini accorgerò che 
non vi sia cena , passerò alla festa magnatizia , dovè 
c’è nna credenza indubitatamente. Ma, e Come sapere 
se in nna casa vi sarà una cena, o non vi sarà? Non 
è lecito il dire ai padroni: « la vostra adunanza é 
amenissima; mi diverte infinitamente... ma se non vi 
è una cena... io me ne vado. » Ancora ieri io non 
aveva bèn deciso , e andava pensando che strada do- 
vessi prendere, allorché mi sovviene di Troopelard... 
sai bene, colui, il piccolo Troupelard, pittore éi bestie... 
di esseri inanimati?... 
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— Oh! certo; lo conosco benissimo; un caro 
giovane, desideratissimo in tutte le conversaxioni. 

— Appunto.... un frequentatore di feste da ballo, * 
un polkista per la pellet... ballerebbe la polka sa di 
una grondaia. Ha insegnato a ballarla alla sua porti- 
naia ed al suo portator d’acqua; la balla con tutte 
le novelle spose de’suoi amici, il che a qualcheduno 
dispiace; ma c’è chi loro osserva: è di moda; e 
que’poveri mariti conviene si adattino 1... Questo in- 
cidente mi richiama al pensiero che una signora assai 
bella diceva che dovrebbe sopprimersi dai vocabolari 
la voce Cornuto , come troppo umiliante, e sostituirvi 
quella di Polkato , che sarebbe più graziosa, come 
derivante dal nome di una danza. L’osservazione e il 
suggerimento mi piacquero, e conchiusi che il mar:to 
di quella signora doveva, probabilmente, esser polkatot 
Posso però essere in errore. 

— Ma Carotin , quando vuoi finirci il tuo rac- 
conto? 

— Oh, Dio! eccomi a voi ; deve però esser lecita 
qualche digressioncella. Ieri dunque, entro la gior- 
nata, andai a trovare Troupelard.... Ohi se 1’ avessi 
adesso qui sottomano! Ohi Troupelard sei stato la 
mia rovina!.,.. Andai dunque da lui; e vi giunsi 
mentre stava provandosi un abito... V’ ha degli uo- 
mini che si fanno fare abiti , panciotti , pantaloni 
' nuovi, e che trovano sarti che li fan loro a credenza 1 
Io dissi a Troupelard: Amico mio, vedi in che im- 
barazzo mi trovo; due inviti per questa sera. Se al- 
l’adunanza di famiglia non c’è una cena, non mi vi 
Kock. Carotin. Voi. I. 8 
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fermo sicuramente, e andrò alla gran festa ^qve c’ è 
un buffetto , giacché dovrò fare alcune spese di toe- 
letta ? e non voglio che le siano a tutto mio danno. 
Tu, o Troupelard, che pratichi le adunanze eie feste 
da ballo, come si fa a sapere se v’è una cena? parmi 
che sarà assai difficile. Troupelard sorride alla mia 
domanda; si guarda nello specchio... poiché vi sono 
dei giovani che ne hanno... che trovano de’ mercanti 
di mobili che fidano in loro, come i loro sarti... men- 

. ' * * . fv f 

tre io... quando mi metto la cravatta, sono costretto 
guardarmi in un vetro della finestra o nel fondo di 
una bottiglia.... Troupelard dunque sorride e mi ri- 
sponde: 

— Niente di più facile! 

— Oh! allora, caro mio, informami tosto!... 

— Odimi: In una piccola festa di famiglia, io quelle 
che noi chiamiamo quattro salti , non perder mai <Jj 
vista la padrona di casa. Se vi debb’essere una cena, 
allorché si fa tardi, la vedrai andare e venire, uscir 
della sala ad ogni tratto, dar degli ordini, ricusar 
spesso di danzare per poter anelar via, occuparsi de- 
gli apparecchi della cena, accertarsi che siqno 
bene eseguite le sue istruzioni. Ma se^ al contrario ,, 
la padrona di c^sa non pensa che ^ ballare, a chiac- 
chierare, ad ascoltare i complimenti che le si diri- 
gono: se non si muove dalla sala , se non si mostra 

■f, A» - » • •• * - ' • •* -« » * ' » o " MO 

per nulla occupata, oh ! allora, mio caro, tu puoi par- 
tire, poiché sei sicuro che non vi sarà ce jja. 

— Per bacco 1 dissi a Troupelard, ho capito a me-: 
raviglia !... e adesso, rpi par diffatti che l’abbia ad 
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esser cosa subito indovinata. Mille grazie della tua 
informazione ; non ne dimenticherò una sillaba: non 
perder mai di vista la padrona di casa ; è cosa sem- 
plicissima, facilissima... Ohi t’ avverto che non mi 
allontanerò da’ tuoi precetti. Torno quindi a rin- 
graziare Troupelard e gli dicoche il suo abito gli va 
a pennello... e mi venne voglia di chiederglielo anche 
in prestito; ma per me, sarebbe stato troppo piccolo; 
0 d'altronde Troupelard somiglia le formiche... non 
è facile a dar a prestito; è il minimo de’suoi difetti. 
Torno a casa e fo i miei apparecchi per la festa di 
famiglia. Il mio abito e i miei pantaloni erano molto 
spelati; ma di sera, non si distingue. 11 mio cappello 
aveva perduta la forma primitiva, e sedendomi su di 
esso, ne feci tosto una schiaccetta. in somma riuscii a 
Ridurmi una cartina... ma mi mancavano però i 
guanti nuovi indispensabili, e 1’ ultimo mio paio era 
privo dei due pollici... onde non poteva presentarmi 
ai quattro salti coi guanti senza pollici. Poveva spen- 
dere ancora ventinove soldi, ed io non ne aveva che 
trenta fra cassa e tasche. Mi decisi però al sagrificio, 
pensando che la cena, oltre valermi per la sera , mi 
dispenserebbe anche dalla spesa deirindomani. Man- 
dai la mia portinaia a comprarmi i guanti paglie- 
rini... Oh 1 miei ventinove soldi quanto di cuore vi 
rimpiango 1 Finalmente il sagrificio è consumato, ed 
io fo la mia figura , come se fossi vestito di nuovo. 
Esco di casa... si intende che fo la strada a piedi , 
poiché nè vetture nè omnibus non erano per me. lo 
ho però un ottimo mezzo per non inzaccherarmi i 
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pantaloni, avviluppando ciascuna gamba in un gior- 
nale che mi fa da stivaletto all'inglese. V’assicuro che 
è un modo comodissimo; si attaccano con un filo di 
refe, e giunti alla casa, si stracciano i finti stivaletti, 
si scoprono le gambe come si farebbe d’un salsicciotto 
e si gettano all’aria, non già le gambe, ma i due gior- 
nali... Le scarpe poi... quando le sono di pelle verni- 
ciata, basta fregarle un poco, e... 

— Carotin, mi pare che tu non voglia mai più 
finirlo questo tuo racconto... 

— Oh ! anzi, vedi bene che mi arvicino alla parte 
importantissima. Eccomi dunque alla festa di fami- 
glia che era affollatissima e pareva che gli invitati 
fossero dispostissimi a divertirsi. V’ erano delle don- 
ne, e ve n’era anche di quelle cui avrei volentieri 
fatto la corte, ma io pensai: Carotin mio bello, non 
sei qui per fare il galante e per cercare una conqui- 
sta cheti distrarrebbe; sei qui per sapere se si cena; 
dunque occhio alla padellai Passeggio per le sale, 
ove si canta, si ride, si danza. La padrona di casa, 
donna già oltre la media età, ma ancora vegeta e 
robusta, faceva gli onori della festa con infinito buon 
garbo. Vedendomi giungere, mi disse: 

— La ringrazio assai che mi abbia favorito, si- 
gnor Carotin, poiché so che ella era invitato ad altra 
festa da ballo di cui volle farci il sagrificio. 

— Signora, le risposi, io vengo da lei sempre con 
gran piacere ; pure non so se potrò assolutamente] 
dispensarmi dal passare alla festa del mio banchiere, 
che mi aveva fatto promettere... 



Digitized by Google 




— No, no; l'ha da restar qui da noi... non la la- 
tteremo partire, e faremo di tutto perchè non abbia 
a pentirsene. 

L'istanza di quella signora mi parve di buon pre- 
sagio, onde pensai: se si cena qui, non mi dorrà 
d’aver lasciata 1’ altra festa ; fra non molto saprò il 
vero, profittando dei suggerimenti di Troupelard... 
Ma siccome era ancor presto, stimai di poter fare 
alcune contraddanze, tanto più che mi hanno sempre 
giovato all’ appetito, e sebbene non ne avessi un po- 
sitivo bisogno, pure volendo dispormi ad una cor- 
pacciata... Del resto, aveva le mie ragioni per non 
avvicinarmi ai tavolini da giuoco... e la padrona 
poi... non era ancor tempo di sorvegliarla. La festa 
era animatissima; le signore e varii dilettanti di 
danze si abbandonavano appassionatamente alla gioia 
del ballo, ridendo, chiaccherando e facendo mille 
stoltezze. Non v’era soggezione; ballavasi anche il 
galoppo, sbandito dalle feste in grande, e notai le 
mosse d’anche di certe signorine che facevansi ad imi- 
tare la Elssler nella chachuca, come piacerebbe di 
fare a tutte, se non temessero d’esser tenute liberti- 
ne. Dopo alcune quadriglie, e dopo qualche occhiata 
ai giuocatori di carte, pensai che fosse tempo di met- 
ter in pratica il consiglio di Troupelard onde sapermi 
regolare; cercai cogli occhi la padrona di casa, e mi 
diedi a seguirla da per tutto, senza dar ombra. S’ella 
va in nna sala, io le tengo dietro lontan ria; se pas- 
sa in una camera, i miei sguardi la seguono furtiva- 
mente. Aveva già creduto notare ch’essa si mostrasse 
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occupatissima ; che quando )e si parf&Va, non èra at- 
tènta ai discorsi, e andava stropicciandomi fé mani 
e dicendo fra me: 

— Benone; buon indiziò!... Oh benedetto Trou- 
pelard ! 

India poco si portano all’ihgiro per lesale bacili co- 
perti di paste e di Confetture ; nn servitore nói pre- 
senta bellissimi marzapani alia cioccolata, lo esitata 
porvi mano , pensando! Ne ho da prendere? ma 
in questo mentre la signora esce leStà d'uria sala , e 
allora ton sto piò in forse, ricuso i marzapani, i 
confetti ed ogni altra cosa. Non sono sì gonzo di rim- 
pinzarmi di paste, per ndn poter poi far onore alia 
cenai Grazie! dico ai servitori che mi seguono 
colle guantiere colme; mille grazie 1 Per ora no! Ad 
ora più tarda... eh! allora!... E guardata con occhia 
di pietà tatti i signori a me ricini Che si gettavano 
stille chicche e le mangiavano avidamente, onde io 
pensava: Che sciocchi! quando sarà ora di ceùa 
non avranno più fame, e non potranno far onore ai 
bocconcini da prete cbe si imbandiscono di solito in 
tali occasioni. Mangiatevi pnfe le paste! io preferi- 
sco i piccioni Cd’ tartufi , le beccacce , e i pesci in 
bianco. 

Seguitava però intanto ad osservare madama, 

, mentre le danze, il giuoco * le partite di chiacchere 
continuavano con calore, sicché la festa offriva un 
aspetto svariatissimo e pieno di grazia e di vi- 
vacità. 

< La padrona di casa mostravasi lietissima che gli 
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invitati vi si divertissero assai: ma ad onta di ciò, ad 
un occhio osservatore era facilissimo il notarè che 
essa era sopra pensiero per qualche cosa. La iiivi- 
tano a danzare èd essa ricusa, ad ogni tratto si al- 
lontana dalla sala ; e in meno d’una mezz’ ora là 
vedo ritrarsene tre volte. Io era soddisfattissimo di 
ciò, e mi stropicciava le mani ringraziando il mio 
tronpelard e pensava: Sono sicurissimo del fatto 
mio. Nessuna padrona di casa non si mostrò mai 
più occupata, più sopra pensiero di costei. Povera 
signora! Pare òhe la cena voglia essere lauta! Oh! 
no certo ! non andrò allà festa del banchiere , non 
commetterò la sciocèhezza di lasciar questa, mentre 
si avvicina il momento desiderato. I domestici in- 
tanto mi seguivano sempre eòi loro bacili ed io se- 
guitava a ricusare, 

— Come, signore, non prende nulla? mi disse un 
signore con tanto di pancia che faceva molto onore 
alle paste. L’accerto eòe fa male; è tutta roba squi- 
sitissima... 

— Non ne dubito, g(!i risposi, ma preferisco il so- 
lido al delicato. 

— Come crede, ma io ne prendo ancora. Queste 
qui sono fatte col rhum ; mi spiace [Jfopriò che non la 
ne prènda. 

L’ insistenza di quel signore mi stancava e an- 
dava intanto cercando cogli sgùàrdi la padrona di 
casa, che e rasi di nuovo allòrttShàlà... fruorióf pensai, 
tutto si dispóne benissimo e non priÒ tardar hiòlto. 
Infatti l’ora si Iacèa tarda; ma iri mólte feste le céne 
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si servono tardi; talvolta lo si fa per lasciar partire 
certe persone... e per aver posti sufficienti; ma per 
lo più è perchè ben si sa che finita la cena, tutto 
è finito, e fuori di alcuni danzatori per la vita , cui 
basta ancora l'animo di ballare la lartaia o la taran- 
tella , tutti gli altri vanno in cerca dei cappelli, delle 
pellicce, dei tabarri, poi domandano se vi sono car- 
rozze da nolo, e scendono più che in fretta per non 
lasciar occupare quelle che sono nella strada. Be- 
nissimo, pensava io passeggiando per la sala da ballo 
ove già era minore la folla. Lasciar partire i meno 
stretti in intimità; tanto meglio, non saremo angustia- 
ti; aspettiamo, portiamo un po’di pazienza, che ci deve 
mancar poco. 

Le danze seguitavano , ma le file de’ ballerini 
andavano diradandosi ad ogni tratto ; ora una mam- 
ma conduceva fuori una giovanetta; ora un marito 
accennava alla moglie di volersene andare. L’ora era 
inoltrata: il pendolo aveva suonato quattro ore, e 
non discorrevasi di cenare. La padrona di casa però 
usciva dalle sale assai di frequente, e stando alla 
sentenza di Troupelard, pareva evidente che vi fosse 
una cena. Ceneremo tardi , senz’ altro , diceva in 
mio cuore, passeggiando per le sale, dove si poteva 
ornai farlo a tutt’agio. Ceneremo in piccola brigata, 
per poco che si tardi ancora ad andare a tavola... ma 
vi si può restare più a lungo; onde invece d’un 
danno sarà un vantaggio. Nonostante i miei cal- 
coli, passa ancora una mezz’ ora in cui a stento si 
mette assieme una quadriglia, poiché i ballerini di- 
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ventano scarsi, e ad ogni momento ne parte qual- 
cheduno. Confesso che allora comincio a provare 
qualche inquietudine. Osservo ansiosamente nelle t 
camere d’ingresso, e non vi vedo nulla di preparato. 

Ma nell’appartamento vi possono essere altre camere 
ch’io non conosca. Del resto la padrona di casa non 
fa che andar e venire come il Marciasparisci della 
lanterna magica, e Troupelard non può avermi in- 
gannato con falsi indizii. Tutte le congetture d’ una 
cena si sono offerte; neppur una ne mancò; ed io 
che le vo riscontrando col pensiero non so far a meno 
di essere inquieto. Gli invitati se ne vanno l’un die- 
tro l’ altro, e la padrona di casa non trattiene al< 
cuno... Ch’io fossi scelto a cenare a quattr’ occhi con 
lei sola? Non ne capisco un cavolo. Per procurarmi 
qualche notizia mi avvicino al pancione che ha spac- 
ciate tante paste, e che parendomi intimo amico della 
famiglia, suppongo debba conoscere tutto l’apparta- 
mento. Gli dico quindi con fare noncurante: 

— Bellissime queste sale, per ballarvi... pure... s’è 
stati un po’ alla stretta... Parmi che se si fossero 
aperte altre camere per lasciar campo a passeggiare, 
sarebbe stato meglio. 11 pancione mi guarda, pren- 
dendo tabacco, e mi risponde: 

— Quale altra camera voleva che aprissero? 

— Ma credeva che l’ appartamento... fosse più 
esteso... che dall’altra parte vi fosse una sala grande 
pei pasti... per le cene... 

— Niente affatto ! Eccetto la camera da letto di 
madama B... ed un gabinetto da toeletta, ella ha vi- 
sto tutto intero 1’ appartamento. 
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Io era stordito e M mi sentiva à venir meno. Se in quél 
momento mi fosse stato offerto del marzapane, od anche 
paste meno squisite, gli è certo che mi vi sarei gettato ad- 
dosso come un mastino affamato ; ma non si mandava 
in giro più nulla, e tutti i confetti erano stati con- 
sumati , senza dubbio. Alla fine, per compimento 
opera odo la padrona di casa gridare: Suvvia, si- 
gnorine, un’ ùltima contradanza con galop , gigne é 
fòrhaia. Sarà l’ultima assolutamente; ma non si parte 
senza aver ballato una fornaia. La proposta viene 
accéttata, e quei che si trovavano àncora nelle sale, 
si flettono à posto. V orchestra suona fina quadri- 
glia; manca una figura, e ài ha Tandàcia di proporla 
a thè , che noh àvèvà preso nulla per non guastare 
^appetito, e chè basiva di fame. Ricusai con cupi 
cieVà, mà pur mi trattenni ahcoia non potendo ari 
cor persuadermi chè noh Si cenasse, tirava a me 
d’intorno l’occhio famelico è pènSàia: Ma purè ho 
veduto, ho riconosciuto tutti i segni di cui mi par- 
lava Troupelard! La quadriglia finalmente è fini- 
tà; partono tutti, ed iò sono costretto a fare quello 
che fanno gli alti*i... Ormai non c’era più da dubi- 
tarne: non si cenava!! È mentre io vo cercando it 
mio cappello, la padrona dì casa torna ad avVicinà'r- 
misi e mi dice con tutta grazia : 

Oh! signor Carotin, ella è' molto compito; s’è 
trattenuto qui con noi fiho alla fihè facendoci P ftì- 
tero sagrificio della gran festa del banchiere!... Oh ! 
lè ne sbno obbligatissima; ed è tanto maggiore la 
stia gentilezza, ih quàhto che Olla iìtìn balW mdltò , 

- i 

i 
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e non si diletta di giùocare. Ciò mi fa prova che le 
vàìiiìó à grado le mie festaiuole dì famìglia ; onde 
iò intendo ch'élla debba favorirmi ogni vòlta òhe né 
datò qualcuna, fòlla può tenersene còito e invitato an- 
ché anticipa tamfente. 

— « Sì 1 aspetta di acchiapparmi ad un’attòà dellé 
tùé fesfaéòiè, dissi fra me. Ma piirè dovetti incora 
sorridere e mostrarmi contento, méntre era fuori 
dlèi gangheri è rton potendo morde* àlito, mi mòr- 
deva le labbra. Se in quel momento mi fosse càpi- 
tatò fri 1’unghie Troupelard, l’àvrei bàttuto Senz’al- 
tro, priichè pensàva che mi avesse diale istrutto, fi 
pancione che aveva mangiato tante chicche, scendeva 
lo SCale insieme à me ed un altro di età matura, cui 
aveva adito chiamare signor dottóre. 

— Caspita l disse rivoìgénddsi a rrié il pancióne, 
che bella festa da ballo!... Come la sa fare madama 
B... a fàr gli odóri di casa !... L’ha un pasticciere che 
vale uri tesoro!... 

Io nòti capita più nella pelle e parevami che qriél 
sigriòre mi prendesse a burlare. Ma il dottore gli 
risponde : 

— Si... madama B... la ci ha dato uria graziosa 
festina... è nè ha tanto più gran merito, quanto ché 
qualunque altra l’avrebbe differita ad altro tempri. 

E perchè? dice il pancione. 

-j- peròhè, dice il dottore... oh! iri che sòbri if K 
suo medico, lo devo sapere; è che da alcuni giorrii 
là è... indisposta,.. Pé inetìrnòdcttd,:. mi capisce eh? 
e pér Véro... l’è uri héf disturbo Pavé* gènte e... 
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— Ah ! fiscolo ! diedi fuori a dire ; se 1* avessi 
saputo prima? Eccovi, amici cari, perchè si allour 
tarlava sovente dalla festa, quella signora; e ciò che 
io aveva creduto essere il prognotisco d’ una cena , 
non era altro che... Oh 1 bisogna essere proprio di- 
sgraziati !... 

Io do fuori in uno scoppio di risa all’udire lo scio- 
glimento dell’ avventura di Carotin. Il signor Four- 
nichon fa altrettanto; e per dir vero, ce n’ era ogni 
ragione. 

— Si, ridete, sciama Carotin; ridete della mia 
mala, ventura l Non aver nemmeno mangiata una pa- 
sta, e tutto per... 

— Ma non hai ragione di maledire Troupelard, 
che non ti aveva dato false istruzioni». Non è sua 
colpa se tu sei caduto in un’eccezione. 

— Sia come si vuole, io ho dovuto tornarmene a 
casa a denti asciutti e a pancia vuota. E poi , per 
colmo di sventura, questa mattina incontro un arti- 
sta mio buon amico, che fu alla festa del banchiere, 
e mi dice che vi fu (contro l’ordinario) una splen- 
didissima cena. 

— Oh ! credo bene che ti sarai morse le unghie !... 
Buono che la colazione di stamattina ti compensa un 
tal poco. 

— Però, signori miei, sette franchi di spesa per 
non aver altro che patate fritte ed acqua, l’ è un po’ 
caretto ! 

— Caro signor Fournichon, se l'ha occasione di 
passare da queste parti, sta sera verso le otto, do- 
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mandi alla portinaia se il prosciutto è cotto, e sen- 
tirà quello che le dirà. 

— Ohi sta sera... ho altro per la testa... ' 

— Non sai , Carotin , che il signor Fournichon è 
innamorato di una fattorina che fa con lui la sussie- 
gata, e che egli fa calcolo sopra di te per amman- 
sarla? 

— E calcolò benissimo 1... Stia pur di buon ani- 
mo... la farò mansueta come un’agnellina colei... me 
ne assumo l’ impegno! io sono fatto a posta per ad- 
domesticare, e torrei a render civile un’ intera isola 
di selvaggi. Una fattorina severa?... l'è contro ogni 
buona regola. 

— Oh! ma la non è cosi con tutti!... Con me però 
la calza alto!... 

— La calzi alto quanto vuole, che la calzeremo! 
Ma a proposito, Colinino, e tu ieri a sera... 

— Se mi chiami Colinino, ti ho già detto che non 
ti do risposta. 

— Bella due volte! Non volersi sentir chiamare 
con un nome pastorale!... S’ io avessi nome Colin.., 
vorrei viver sempre fra le pecore. Ma insomma, i 
tuoi amoretti... a che sei riuscito?... Ti ho lasciato 
a mezzanotte che pestavi il fango del baluardo... e 
correvi dietro a tutte le vetture. 

— Non ne potei avere neppur una... perdetti la si- 
gnorina che sperava condurre a casa, e ne accompa- 
gnai un'altra alla quale non pensava nemmeno, ar- 
rischiando di dover battermi in duello con un origi- 
nale che le teneva dietro... 
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— Oh ! fbeUa da ridere!.,. Che è inai \\ ca$9.W 
Amici, beviamo a gloria delle vostre avventure a®Q- 
rose|! 

— . Vqlentieri , dice Fournicboq ; che peccato 
c^e qon si possa fare con lo sciampagna!,,, 

— È verissimo... Eppure, signor Fonrnichon, quando 
penso a quello eh* è accaduto ad un nostro arpico.,, 
Alcindoro... Ti ricordi d’Alcindoro?... e della spacru- 
del morte ad ?n banchetto?... 

lo non so di citi parli, Carotin; ma mi affretto 
a rispondere di si 

— E che è accaduto a questo Alcindoro? domanda 
Fournichon. 

— Oh! Dio!.., Stavamo bevendo... e gavazzando... 
con delie donnette amabilissime !... Viene il momento 
dello sciampagna , e Alcindoro sciama : Lo sturo io 
chè sono pratici .. Lo lasciamo fare. Egli taglia la 
funicella, arrovescia la lastrina... ma il turacciolo non 
balza fuori. Alcindoro s’inquieta ; agita la bottiglia, 
spinge innanzi il naso per accertarsi che non vi sia 
alcun impedimento all’uscita del turacciolo... Pafl... 
in quel punto quasi una cannonala vien fuori il so- 
Vero! Noi avviciniamo i bicchieri... quando vediamo 
Alcindoro cader sul tavolo... il turacciolo l’avea col- 
pito in fronte con tanta violenza, che era restato 
morto sul colpo... 

— Morto ? 

— Per l’appùnto, signore. Morto da nn turacciolo 
di sciampagna.,, La sua ganza fu presa da una itte- 
rizia che le fece cader tutti i capelli; ed io... d’ab 
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lora in poi non posso sturare una bottiglia di sciam- 
pagna, senza provare un brivido per tutto il corpo... 

Oh! ma, Casimiro, ti strozzi dal mangiar patate!... 
Bevi dunque, pi|tor mio! 

10 soffocava diffatto. La freddezza con cui Carotin 
piantò anche questa mi accrebbe la voglia di ridere, 
tanto che fui costretto a levarmi da tavola e la co- 
lazione fu bella e finita. 

o t*» I i, • f 

11 signor Fournichon pon mano al suo cappello 
dicendo : 

— Domani l’ultima seduta, n’è vero, signor Ber- 
geval ? 

— Si, signore, domani finisco il suo ritratto. » 

— Benissimo; verrò verso le due; va bene? 

— Va benissimo. 

— Se il signor Carotin mi volesse sagrificare un mo- 
mento lo condurrei dalle parti ov’è la bottega della 
mia adorabil fattorina. Procurerò di scrivere un bi- 
gliettino galante secondo la sua intenzione, ed egli 
mi aiuterà a farlo capitare nelle mani della bam- 
bina. 

— Le capiterà senz’altro, signor Fournichon; si 
fidi di me... le capiterà, quand’anche per consegnarlo 
dovessi travestirmi da inserviente di posta, e farmene 
dare la tassa. Per proteggere gli affetti d’un uomo 
tanto gentile, mi sento capace di qualunque cosa. 

— Ella è troppo obbligante. 

-r- Dunque, a rivederci domani. 

— Domani verso le due. 

Ei se n’è andato. Carotin ed io ci guardiamo in viso 
a vicenda. 



Digitized by Google 




438 

— Quello è un gonzo! . 

— Ma, Carotin , 1* hai minchionato, quel povero 
diavolo in maniera troppo indegna. Fargli pagare 
sette franchi, e non dargli che patate fritte. 

— Eh! via; Pè un riccone che ti dà solo quaranta 
franchi d’una miniatura che ne varrebbe cento !... 
Non è dunque niente di male l’avergli fatto un pic- 
colo salasso. Ricapitoliamo: Io ho ricevuto sette fran- 
chi, dei quali ho speso dieci soldi in patate e dodici 
in pane. In tutto, fan ventidue soldi. Ci restano 
dunque cinque franchi e novanta centesimi. Andremo 
a pranzo insieme a tavola da pasto di due franchi a 
testa e ci resterà ancora denaro pel caffè e pel roso- 
lio, mentre non sapevamo in che modo pranzare 
quest'oggi... Vedi che Dio vede e provvede; ci man- 
dò il signor Fournichon perchè non morissimo di 
fame. A buon vederci; ho alcune cosette a fare. Verrò 
a prenderti alle cinque per andar a desinare. 

Carotin se n’ è andato , ed io mi traggo dal libric- 
ciuolo il profilo che ho sbozzato di furto in teatro, 
e mi metto ad osservarlo con attenzione. 
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, CAPITOLI» XI. 

i 

■ 

i ' 

ARIANNA E LA MIA GATTA. 

i 

i 

Felice età, in cui il più piccolo piagete gi esalta 
lo spjritp, in gui lo più frivolo ast»*ìeMa gi dà a 
pensare quanto il più serio, il pi(i importante impe- 
gno, ip epi non.gi sa che amare e ridere, sen&a pen- 
sare che lo stessa borsa che fu esausta ieri, io potrà 
essere angora domani t o gioventù i ^gro .bene ohe 
ppn appreagiamo a dovere quando la possediamo, e che 
passa tanto rapida per pop ritornare mai più! Non 
si dovranno perdonare le follie che tp produci, e 
non si dovrà dire che fanno bene coloro che mettono 
a profitto le ore più belle del viver nostro » che si 
inghirlandano di rose nella primavera della vij^, am- 
massando larga dovizia di dolci memorie per la vec- 
chiaia ? Io pensai tutte queste cose desinando con 
Carotiti a due franchi a testa, alle spalle di Fqurnichon. 
Quel pranzo m’apdò ift tanta sangue e pon n’ebbi 
Koat. Carotiti. Voi. I. 9 
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ombra di rimorso. Ma l’indomani mi metto di buon’o- 
ra a lavorare intorno al ritratto di quel buon signore, 
e gli fo nn nodo alla cravatta che vale esso solo ben 
sette franchi. Odo bussare all’uscio dello studio. Che 
sia già il signor Fournichon ? Mi pare ch’ei non debba 
venire che verso le due cd è solo il mezzodì. Vo ad 
aprire, ed è una signora velata vestita con molta ele- 
ganza, benché un po’da comica di provincia. Essa pro- 
ferisce con voce tremola : 

— Il signor Bergeval, pittore in miniatura? 

— Sono io, signora. 

La signora entra in camera, getta indietro il velo, 
e riconosco madama Chamouillé, la moglie del buon 
papà. Essami guarda sorridendo e mi dice: 

— Signore, non mi riconosce? 

— Ohi madama, che dice mai? È ella tale da po- 
tersene dimenticare? 

Conduco la signora ad una panchetta di cui ho 
fatto un divan, ponendovi su due cuscinetti che non 
furono mai soffici,, com’è facile imaginare, essendo 
pieni di stoppa. La si pone a sedere, si leva lo sciale, 
il cappello ed i guanti. Vedendola levarsi tutte queste 
cose, mi pare che dovrei levarmi qualche cosa an- 
ch’io; ma non ardisco ancora di farlo. Siedo presso 
di lei in atto rispettoso, intanto ch’essa volge gli 
sguardi per lo studio. 

— È qui che dipinge, signore? 

— Sì, signora, è il mio studio. 

— Molto grazioso! 

— Oh 1 ella è molto indulgente; ma un giovane 



Digitized by Google 



131 

esordiente... e poi, avendo in pensiero di cambiare 
d’alloggio, non ho volato spendervi intorno molto 
denaro. 

— Ella, signore, troverà forse cosa singolare ch’io 
venga a casa sua?... 

— Madama, è cosa naturalissima il venire a casa 
d* on pittore, quando si voglia farsi ritrarre. 

— È quello che ho pensato anch’io. E poi... vi sono 
certe persone... che ispirano confidenza al primo ve- 
derle... Ed ella è stato per me sì compiacente, sì ga- 
lante l’altra sera... 

— Non ho fatto che il mio dovere... dovere che era 
poi gratissimo il compiere.... 

— Non le accadde alcun sinistro dopo averci la- 
sciato? 

— Nessuno. Ah ! Or che mi sovviene, quel signore 
che la inseguiva, ha voluto altercar meco. 

— Me l’aspettava. . Si è battuto con lui ?... Lo ha 
ucciso ? 

— Oh 1 non si giunse a questo estremo. Gli ho 
dato il mio indirizzo; ma egli non è venuto. 

— Ah t un duello per cagion mia ! Ne sarei stata 
inconsolabile! Se mai ella incontrasse ancora, colui... 
la prego di schivarlo. 

— L’accerto che sarà inutile. 

— E pazienza ancora se si trattasse di 'battersi 
per una donna, di cui... ella fosse innamorato... ma 
per una... per cui non è... niente... che non ama 
punto... sarebbe troppo grave sacrifizio... 

— Dipenderebbe da lei, o signora, il render leg- 
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gerissimo un tale sagrificio , ami il farne »n aacyo J 

dovere. . . | 

Arianna (che cosi so che si chiama la sigpQC*) | 
trae un profondo sospiro, indi si abbandona alquanto 
col corpo sopra uno de’cuscini; ma «lascia sfuggire 
un lieve contorcimento del viso , onde io p€*H»o i?he 
abbia trovato qualche cosa di duro nel cuscino sM»sq- 
Torna a rizzarsi sedata e dice: 

Che caso 1 mi sono punta col suo cascino. 

— Qualche spillo che vi sarà rimaste. 

Ohi sì ; facilmente uno spillo di < to nr 

na !... Le ne capiteranno qui d'ogni celare. 

— . Di spilli? 

Oh 1 vedo ohe sarei ben infelice se amassi un 

pittore; io che sono gelosa come una spagnuola, 

•— Ma, i pittori sanno amare ancb’es&i al pari de- 
gli altri uemiai. 

Sarà, ma le occasioni, signor miq» le o «castoni 

fanno... Eccola nostra disgraziai e i pittori neb*ùfi° 
più degli altri delle occasioni. 

Signora, la maggior parte degli uomini non %■ 

spettano le occasioni per essere infedeli; le vanno 

cercando, o le fanno nascere. 

— Oh I sì... sì... rè vero pur troppo 1... mostri che 
sono! non pensano all’affanno che ci cagionano. - 
E la signora Chamouillé si abbandona nuovamente 
sull’ origliere, a rischio d’infiggersi ancora nel dorso 
un pezzo di coppono, e si nasconde la faccia con una 
mano. A quanto mi pare, questa signora debb’esserc 
sensibilissima... e la giudico anche molto esagerata 
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in tutto... La debft’è&fete di qiièile che droghi ine- 
zia fanno un mar di parole, che hél pitì ordinàrio ac- 
cidente vèdbHo ètravaganti avventure e amplificando 
sempre Ogni cosa, fonilo uh mostro d’ Un granò d’a- 
vena , ed una montagna del branco di polvere che 
smuove Uttà talpa. Cosi l’altra sera essa già vedeva 
un assassino in quel sigtìòrc barbuto ; poi suppose 
che , io T avessi ammazzato. Ho piire notato thè 
quando parla degli uomini, quella signora li pren- 
de sempre in genere; é quindi i suoi rimproveri 
non tòccahò Soltanto Sùò marito. Essa debb’éèsere as- 
solutaménte una signorina molto vivace di sentimen- 
to; mà là è beltà, ed è ah còti in ètà di poter pittare, 
iié ho vedere toótivo per fifeusare d* aggiungere uh 
fiofe alla Corona thè ritengo debba onorare la testa 
à\ suo mèrito. Pàté Cèrtamente a madama ChamoirilFé 
ch’io hon tenga abbastanza animato il dialogo, giac- 
ché la Si àlZa d’tìn (ratto, ditendo : 

— Orvià... poiché non facciamo nulla... mi porri 
in azione da ritratto... giacché mé fó dève fàre il ri- 
tratto... 

Le paròle, poiché non faccioni nulla.... mi parvero 
è) esplicitè, che stimai di dover far tosto qualche 
cosa con quella signora che mi pare nemica del Oliò. 
Intanto l’è andata a guardarsi in un specchietto che 
ho circondato artifìcalmenle di drappi all'antica, 
perchè sembri un mobile di lusso. Madama si assetta 
i cappelli, sorride alla propria imagine, e se he ri- 
torna a me cOn uno sguardo tutto grazia, dicéndo : 

— Le sembro bene accoticiata di testai 
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. — La è un vero incanto, signora. 

— Mi dipingerà cosi. 

— SI, purché nel guardarla non mi caschi di mano 
il pennello. I suoi sguardi alterano tanto i miei sen- 
si, che temo assai di non riescirci. 

Madama Chamouillè non fa che rispondere : 

— Oh! Dio! mi sento un certo che... uno sbalor- 
dimento di testa... non so più dove mi sia... La mi 
regga, ne la prego. 

Indovino tosto quello che bisogna fare. Quest'* À- 
rianna ha proprio tutte le debolezze della divinità di 
cui porta il nome. Me la prendo nelle braccia e la 
porto sui cuscini di coppone, dove mi do licenza di 
sciogliere un bacio fra naso e mento della vaga si- 
gnora. Invece di adontarsi dell’atto mio, essa mi rende 
il dieci per uno, c mi stringe in modo di soffocarmi. 
Allora, mi capite, non vedo più ostacoli. Stetti in 
lunghi ragionamenti d’amore colla mia ardente con- 
quista, la quale mi dichiarò, che al primo vedermi, 
essa aveva presentito ch’io doveva regnar sul suo 
cuore. Ed io penso che ella abbia provato assai di 
frequente tali presentimenti, alla vista d’un bel gio- 
vanotto; ma che monta, in fin dei conti? Quando ci 
si presenta qualche buona occasione, s’hanno poi a 
fare tante riflessioni? Odo bussare all’uscio. Arianna 
sciama sommessa : 

- — Oh! buon Dio ! picchiano! 

— E cosi ? non c’è nulla da spaventarsene. 

— Non apri, mio caro ; non apri o sono perduta. 

— Come perduta ? Perchè battono al mio uscio ? 
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è certamente un signore al quale sto facendo il ri- 
tratto, e che deve venire appunto oggi, 
i — Ma... e se fosse mio marito... o qualcheduno 
i che mi conosce ?... Oh 1 prevedo gravi disgrafie !... 

— Ti affliggi per nulla, Arianna mia. Ma se poi 
non ami esser veduta, entra nella mia camera... l’è 
i un po’sossopra... ma scusami... un giovane... 

— Li scuso sempre i giovani. Ma, e se è quel si- 
gnore che aspetti,... come fo ad uscire?... 
i — Troverem modo... vieni... 

— Oh ! mi assista il cielo 1... Dammi sciale e cap- 
pello. 

i — Ecco tutto. 

Apro l'uscio della mia camera, vi spingo dentro 
Arianna, che sdrucciola e mette strida spaventose , 
mostrandomi il pavimento : 

— Oh 1 Dio 1 sangue! sangue I .. Oh 1 che delitto ha 
ella commesso, signore? 

Guardo in terra e crollo le spalle, dicendo: 

— Sangue?... è melassa con cui stamattina ho ad- 
dolcito il mio latte... ne avrò versalo un po. 

Arianna guarda il suolo, e pare dubbiosa che non 
sia melassa quella che la fece sdrucciolare; ed io 
la stimolo ad assaggiarne. Richiudo l'uscio della mia 
camera e vo ad aprire quello d’ ingresso , pel quale 
entra nel mio studio il signor Fournichon tutto atti- 
lato e in gran tenuta. 

— Buon di, buon dì, caro Bergeval. 

— Servitor suo, signor Fournichon. 

— Giungo forse importuno? 
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— TtiTt* aftrò ; tolti non aspettava che vossi- 
gnoria. 

— Iftd' mi sembrava che avesse gènfe... 

— JHtfattì c* era tittà signora... la quàie, deside- 
rando dt noli essere Veduta, è entrata netta mia ca- 
mera. Essa partirà a momenti , tenendosi coperto il 
viso col veto... Elia avrà quin li la compiacenza dt 
nòn osservarla, qoànttftìqtie non vi sia nulla di male 
nel venire a farsi ritrarre da me. Ella però Sa benis- 
simo, che vi sono certe persone che si adombrano di 
tatto. 

— Bene! Bene!... Oh! capisco benissimo !... Ali! 
ah ! il signor Bergeval è un tomo di primo órdine ! 
fik ragione il SUO amicò' Caròtfn... EH ! eh ! 

^ ftà‘ CO; te rfpefó che nOfi c*è altro itìodìVò òhe 
la estrema timidezza di quelli! signora. 

— Ltf faccia pure tfS’clr di càmera; io mi volterò 
colla schiena da quella parte e non la guarderò. 

— Elfó è là bontà in persona, signor Eournichon. 

Vó ili Càmera per condurre fuori Arianna creden- 
do trovarti, già preparata, col cappello in testa e il 
Vèto sòl Visò; ma vi vedo invece una donna coricata 
Sul mio letto, cOi capelli Scomposti, mostrando di 
battersi il capo contro il legno della mia lettiera. 

*— • Che Cos’hai... lédico avvicinandomi. Che ti è 
accaduto? perchè códésti atti di disperazione ? 

— Perchè?... Ohi io ben prevedeva ch’io èra per- 
duta. Quegli eh' entrò or óra liel tuo studio non è il 
signor Fournichon ? 

— Appunto. Lo conosci ? 
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— Oh ! Dio! è un parente di mio marito. Viene 
per casa nostra ; mi ha anche fatto la corte, e mi odia 
a morte, perchè non ho voluto saperne. Bel figurino) 
ti pare? 

— Che caso singolare! ma calali il velo negli oc- 
chi.... e poi, mi ha promesso che non si volgerà a 
guardar la signora che uscirà dalla mia camera. 

— Oh i non !o conosci ! è 1’ uomo più curioso della 
terra... No , no, quand' anche egli non mi vedesse in 
viso, mi riconoscerebbe al cappelloni vestito, al por- 
tamento... flo, mio caro ; non voglio espormi a tanto 
perìcolo; mi tratterrò qui finché il signor Fourni* 
chon non se ne sia andato; e se anche vi stesse per 
sei mesi, io non partirei di qui per tutto l’oro del 
Perù. 

— flaì coll determinalo? 

— Piuttosto morire ette fami? vedere da Pourni- 
chon. 

— Oh 1 mia cara ! tu ficchi la morte in ogni discor- 
so 1... Vedi pericoli in ogni cosuccia... 

— Come cosuccia li.. L' onor mio!... ingrato che 
sei .. mi vuoi vedere infamata ?... Oh ! avessi un pu- 
gnale... 

— Or vìa, signora.... non facciam scene, ne la pre- 
go... Vuoi mangiare della melassa per divertirti?... Ne 
troverai in quel vaso là. 

Esco di camera e richiudo 1’ uscio , pensando che 
colei comincia già venirmi a noia colle sue frasi , 
colle sue smanie, co* Suoi pugnali. Non ho mai po- 
tuto inghiottire chi rappresenta sempre tragedie. 
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Ma per mala ventura , il vero è quello che si tro- 
va più di raro nelle donne; esse s’imaginano che, 
per piacere, sia necessario ricorrere sempre ai modi 
studiati, alle esagera tezze , modular la voce in fal- 
setto, darsi aria svenevole, sorridere con arte e com^ 
por sempre le labbra come se fossero per cogliere , 
o per far baci. Oh ! se sapessero quanto ci piace di 
più la naturalezza 1... ma non la vogliono intendere. 

Il signor Fournichon, udendomi uscir di camera , 
volge la schiena, e non volge indietro il capo ; onde 
quella signora avrebbe potuto uscire benissimo senza 
essere veduta. Io corro al mio tavolino , dicendo al 
mio originale : 

— La si volti pure, signor Fournichon, la signora 
è partita. 

— Oh ! davvero ?... l’ è passata ? Bisogna dire che 
l'è ben leggiera di piede , giacché non l'ho sentita 
passare. 

— L’ è una silfide... Ma, orsù, all’opera 1 

— Volontieri !... 

— Osservi... che le pare di questo nodo di cravatta 
che le feci stamattina? 

— Oh ! benissimo... mi piace moltissimo. 

— Un’ora di tocchi e sarà finito... Sieda... più a 
destra... Cosi va bene... 

— E il mio sorriso? 

— Il più geniale !... 

Lavoro con calore, perchè desidero che il signor 
Fonrnichon se ne vada al più presto. Egli sta fermo, 
ed io tiro innanzi a gran passi. Tutto ad un tratto 
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odesi nella mia camera, un rumore d'un vaso che si 
spezia. Il signor Fournichon la un viso il più grot- 
tesco, ed io dico, sorridendo : 

— Oh! la mia gatta ne ha fatto una delle sue. 

— - Ha una gatta?... non l’ho veduta mai. 

— L'è quasi sempre sul mio letto. 

— Se vuol andar a vedere che cosa le ha rotto , 
non faccia complimenti.... 

— Oh! non occorre... vedrò poi. 

Mi rimetto a dipingere , pensando che non possa 
essere che il vaso della melassa, o l’orinale quel che 
Arianna ha spezzato; e preferirei che fosse quest'ul- 
timo, perchè la melassa m’è assai cara. Ma voi, o 
lettori , sorridete con ghigno beffardo 1 Voi non ne 
avete forse gustato mai di melassa 1 Vi compatisco. 
Intanto, seguito a miniare ansioso di finir presto an- 
che per intascarmi i quaranta franchi di cui ho gran 
bisogno. Odesi cantar per le scale, ed entra tosto Ca- 
rotin vestito più accuratamente dell’ordinario, giac- 
ché quantunque sia col suo solito paletot, pure questa 
volta lo ha spazzolato ; ha le scarpe verniciate, ed un 
collo rimesso, di bucato. Egli entra ballando la pol- 
ka, che però eseguisce assai male , poiché pare che 
salti a piè zoppo; ma sostiene eh’ è if vero metodo 
polacco. 

— Buon di, miei cari, buon di... Credo , signor 
Fournichon, ch’ella mi troverà uomo di parola. 

— È proprio gentile. 

=_ Diamine, Carotinl come sei bello quest’oggi. 

— È perchè ho in mente qualche cosa di delizioso... 
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Suppongo ch)é questa Séra io possa èssere ih Vitati 
alia festa Stabile od' altra di sìfón stoffa... 

r— Non ha portato il SttO prdséiuttò che li» datò 
ha cuocere allà portinaia?... Mi pare ché a quest’ora 
dovrebbe esser còtto e stracotto. 

Il signor Fournichòn ha proferito queste parole 
con accento tale da far credere Che non abbia pre- 
stato fede alle iìabe di Carotin, il quale gli risponde 
con tutta sodezza : 

— Il prosciutto ? Plér Dio ! Sonò venuto a prender- 
lo ieri a sera, e ne Ho fatto un presente a due comi- 
che dèi ùélùssè'Mefit che vanno patte per Fa carne 
di maiale... L' era - véramente deiTtfòso... é sta matti- 
na ho fatto colazione cogli avanti della cena. È Véro 
ché avrei dovuto farne parte a lor signori... ma... da 
ghiottone qnaf sono... ho mangiato io tutto... 

Avrebbe almeno dovuto portare un po' tr ossi 
per fa mieciha dei signor BergèVàf. 

— la gatta di CasimifO r... Mai uba gatta, Colin... 
e da quando iti quinti ? 

— Dà un mese, dico, procurando di trattenere li 
risa... 

— ftòn fé Pbo mai védtrta. 

— Sta quasi sèmpre netta mia camera. 

— Oh!? 

Sì, ripiglia ii signor Fottrnriehón é , e anche poco, 
fa l’ ha fatto un guadagno !... Abbiamo udito qualche 
cosa cader per terra e speziarti. 

— Ah t si ? Vó io ha vedere che eos’ ha spettato. 

Carotin si atvia Verso* la mia camera, ed io gli 
grido : 
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— Npn nudare iè entro cftfi spaventerai la gaia 

«aitai 

— Lascia fare a ,me 1 Sona }’ amica di tutte l£ hftr 
atie. He istruito poche \\ barbonemo dpi mio porti- 
naio, che quando .vq a casa dopa la mewnptte, t ir a 
1* corbella e mi apre U porta, sicché mi risparmi 
molti disturbi di persona e di borsa. 

.-» gratin, ti prega ancora d» non a n 4a*e U* lla 

mia wmera , altrimenti me J* arré » male ae&§i, 

^r* dica che voglio vedere la tua gatta-, 

£ *fn*a darmi adotto, Carotin apra i’pstfQ, entra 
e maod? nu’ esclamatone all? pale yifn fatta ri- 
appaia pop uno strido di spavento, mentre egli ai 
chiude tosto alle spaile V u*eip della mtàeemer a - Cjé 

lutto in r affgr 4’ no intanto. U signor Fournichon 

sorride malignamente ed io seguito P layprare^ ma 
vorrei sapere cosa fa CaffOtfP nella mia camera con 
Arianna. So che non si conoscono , ma ?o .c|ie con 
qnella signor* lì fa P«»tP * eplrar in regione; c 
4’ altronde Carotin è tanto, ftrditp, la donnina è tanto 
facile ad accendersi che... 1 Pensando a tutte queste 
cose, mi sento T anima in tempesta e .mi metto a 
.gridare ; 

— Carotin 1 Carotin ! che fai là dentro ? 

-ir* Giunco colia gatta.,, 

— Non voglio che giunchi cpUa mia gatta. la 
renderai feroce! 

— 4nxi la (o mansueta. 

-rr Carotin se non e>ci di là andrò in collera.- Fi- 
nisci lo scherto. 
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Non mi risponde, ond’ io non so più tenermi , mi 
alzo, corro alla camera , voglio aprire... ma Carotin 
ha dato il catenaccio per di dentro. 

— Come? si è chiuso dentro colla sua gatta ! dice 

il signor Fournichon ; la vuol dunque addomesticare. 
Sarà come Carter che conosce il segreto di amman- 
sare le lionesse. * 

Non odo più il mio originale e sto per dare un 
gran calcio nell’uscio della mia camera, allorché 
esso si apre e n’ esce Carotin con un occhio pesto e 
«lue graffiature alla guancia sinistra. Allora la mia 
collera si dissipa interamente al veder la figura di 
Carotin y e chiudo l’uscio, mentr’egli s’ inoltra verso 
il signor Fournichon e gli dice : 

— Veda signore, come quella maledetta gatta m'ha 
ricamato la prospettiva !... Che le ne pare ! 

— La mi pare ben selvatica. 

— Per me selvatichissima. 

— Imparerai a darmi ascolto, Carotin; se avessi 
lasciato stare la mia gatta , non avresti questi segni 
al viso. 

— Oh ! Dio buono ! Voleva soltanto accareziarla... 
darle una fregatina di pancia... ed essa montò subito 
in furore 1 

— Sarà forse andato contro pelo ! dice Fournichon; 
e le gatte non possono soffrirlo. 

— Ma no! non andava contro pelo niente affat- 
to!... Oh ! che bella figura che fo 1 Io che aveva quei 
progetti .per questa sera.... Ah! che gatte tieni sul 
letto! caro Colinin 1 non fai bene!... 
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Ho dato P ultimo tocco al ritratto del mio com- 
! mittente e glielo pongo sotto agli occhi. Egli si fa ros- 
so di gioia nel trovarsi cosi bello; e didatti il ritratto 
I è poco somigliante all’ originale. 

— Bellissimo! signor Bergeval ; ne sono piena- 
i mente soddisfatto... Non è vero , signor Carotin , che 
mi somiglia a perfezione ? Le pare che sarei stato me- 
glio in abito verde?... No certo; questo bleu mi sta 
i a meraviglia. 

— Si, si, dice Carotin eh' è andato a guardarsi 
in un vetro della finestra, studiandosi di coprire le 
graffiature col collo rimesso. Oh ! P è una situazione 
singolare!... bisogna che mi tiri su il collo come un 
villano, dirò che ho preso una flussione ai denti. 

Il signor Fournichon cava fuori quaranta franchi 
e me li sporge dicendo: 

— Questo ritratto glie ne fari fare degli altri , si- 
gnor Bergeval, glielo prometto, e se mi riesce, come 
spero, di diventar P amico della mia fattorina, le farò 
fare anche il ritratto di lei. 

— Lo servirò con tutto il piacere. 

— La vedrà che sono di buon gusto , e che quella 
bambina è molto seducente. 

— Me la conduca qui , signor Fournichon ; e le 
prometto di fargli una miniatura angelica. 

— • Sì, ma per venire a questo punto bisogna prima 
che le faccia avere il mio bigliettino amoroso, 
pel quale il signor Carotin mi ha promesso i suoi 
buoni offici. 

— Sono a' suoi comandi, signor Fournichon. 
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— Oh ! signori miei, poiché tengo gioco il biglietto 
che ho destipato alla mia adorabile faqciplla, vogliono 
sentirlo? sjn 4 per me un piacere il sentir anche il 
parer loro intorno al mio stile. 

— Legga pure, signor Fournicbon ; legg^ che stia- 
mo ad ascoltare! 

— L’ha da essere qualche co“:.a di 'magnifico, mi 
dice all’ orecchio Carotin, intanto che il nostro bel 
P innamorato si trae dal portafogli il biglietto a leb- 
bre color di rosa, con ghirlande di Agri ed amorini 
al margine superiore. 

— Eccomi, signor* miei. 

— Legga pure, che siamo tqtti orecchi. 

« Bello Rosetta ! 

Fouynichon sospende la lettera e c| guarda di- 
cendo : 

— Piace loyo questo principio? 

— Per bacco! se si chiama Rosette , non .poteva 
jScrjvcfle bellg pioti ild e a bella ftfària. 

— Certo; ma parlo delP epiteto b^lla^ è ahbast^pw 
galante? 

— Va bene, pia superlativa sarebbe s{alo meglio... 

— Ha ragione; metterò superlativa... proseguo. 

« Le varrei dire eh’ w Pomo, tpa non (p dico , 
poiché ella già lo sa ». 

- - Benissimo ! tiri innanzi. 

« Io sono quell’ istesso che otto giorni sono le fui 
regalato sei marzapani con crema dibattuta ? e ch’ella 
lasciò poi su due piedi... Da quando in qyg ellq è di- 
' venuta .vi crudele ?•••. 
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— *Qui le farò fra poco un’osservazione... ma se- 
guiti pure. 

« Mi accordi V abbocamento che le domando con 
istanza... e vedrà che quando mi ci metto , fo bene 
le cose mie »... 

— Benessimo detto!... . 

— Ma faccia in modo che mi ci metta » 

— Oh 1 birbo ! bellissima letterina ! 

** Addio I V abbraccio mille cotte e V amo ancora 
assai di più. Fournichon elettore eleggibile. » 

— Bravo ! Bravo ! questa lettera sente del Siron , 
del Boccaccip, del Brantome ! sciama Carotin. 

— Ma, e la sua osservazione ? 

— Ah l eccola... non si dice più da quando in qua ; 
i lion, artisti, le persone distinte e gentili dicono 
da quando in quinci. V è un modo di dire grazioso 
che distingue dal volgo e che dà aria galante all’e- 
spressione. 

— Davvero?... E dicono: di quando in quinci ? 
confesso che non Io sapevo davvero 1... Ma lo metto 
snbito, per seguire la moda. La ringrazio del sugge- 
rimento e ne approfitterò anche in conversazione. 

— Le sono quelle inezie che fanno conoscere l'uo- 
mo distinto. Ma orsù, andiamo, signor Fournichon... 
Colin Casimiro, ti saluto... i miei complimenti alla 
tua gatta... e procura di smozzarle le unghie 1 

Sono usciti ed io m’intasco con piacere i miei 
quaranta franchi. Non v’ è nulla che dia tanto piace- 
re, quanto il danaro guadagnato col nostro lavoro. 
M’ è accaduto talvolta di guadagnare al giuoco somme 
Kecz. Carotiti Voi. I. 10 
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assai maggiori; ma non mi cagionarono mai tanta 
soddisfazione quanto il danaro che ricavo dai mici 
pennelli; tanto è vero che ciò che costa qualche 
stento è sempre quello che ci reca maggior piacere. 
Ma, Oh Dio ! e la mia Arianna che io dimenticava !... 
Corro alla mia camera; ed essa, al vedermi, si atteg- 
gia di sdegno e di -corruccio. 

— Eccomi , cara amica... finalmente se ne sono 
andati... 

— Oh ! era par tempo !... Confesso che non so ca- 
pir «alla nella tua condotta. Chi è quello sfacciato 
che mi mandasti qui ?... che entrò in camera e che 
voleva abbracciarmi detto fatto?... che orrore !... 

— - Noli ci ho colpa ; non Y ho mandato io ; è en- 
trato contro mia volontà. 

— Davvero, mio caro? 

— Potresti credere altrimenti... 

— Ma colai dunque... è un tartaro... un Timer- 
lane! 

— É un pittore mio amico, certo Cardtin , ottimo 
giovane, ma un po' troppo libero di modi. 

— Ah*, l'è nn pittore?... nn artista"?... Oh se "Pa- 
ressi saputo!.. 

— 15 così?... 

— L'avrei graffiatomene. E... si chiama Gavotta... 
Che uomo nudacel mi parve brutto... Ma io era tanto 
sdegnata ! non ci vedeva più !.. 11 ino amico mi par- 
ve un mostro... credo ch'egli sia losco? 

— Ma no; ha la guardatura naturalissima, 

— Mi par impossibile... Ma è ora di andarmene.... 
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Che penseranno in casa mia della mia lunga as- 
sensal 

— Tuo marito non è al ministero ? 

— Sì ; ma mio figlio... 

— Tuo figlio che ha soli cinque anni , non pnò 
prendersi pensiero dei fatti tuoi. 

— Ma la fante... il portinaio... i Ticini! Il mondo 
è si tristo !... Non posso fare un passo senta che mi 
sia attribuito a delitto... Insomma procurerò d’entra- 
re non veduta. Addio, troppo amato giovine! Tor- 
nerò posdomani , e mi comincierai' il ritratto, n* è 
vero? 

— Sì; te lo prometto. 

— A mederci ; abbracciami... mi stringe il cuore 
al lasciarti... se quest’ amplesso dovesse esser l’ ul- 
timo I... 

— Che diavoli di pontieri ti corrnn sempre alla 
mente!...' 

11 futuro è talvolta tanto gravido di arreni’* 
monti L, Insomma... Addio... ricordati di me... 

Non saprò far altro. 

fissa è partita: ed «t che npo aspetto più nessuno 
e che mi trovo in fondi, mi vesto ed esco coll’ idea 
di divertirmi pel restante della giornata. 
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LA RITROVO. 



Mi son messo in saccoccia venti franchi , non già 
perchè conti di spenderli tutti in un giorno, ma per 
ogni buon conto. Oh ! se avessi venti franchi al gior- 
no da spendere, mi pare che sarei il più felice degli 
nomini. Vo a passeggiare , a tornare , eh’ è si dolce 
cosa per nn artista, giacché nel girovagare egli vede, 
nota, osserva ; e vien poi il tempo che mette a pro- 
fitto quei momenti che paiono perduti. Vo a pranzo 
ad una modesta trattoria, avendo in mente di recar- 
mi poi al teatro a passarvi la sera , giacché vi ho 
preso gusto , e specialmente vedendo che l’ ultima 
volta vi fui favorito dalla sorte t In una sola sera , 
fare una conquista , e innamorarmi, è una bella for- 
tuna I É ben vero che l’ innamoramento non ebbe al- 
cuna conseguenza felice, ma la conquista... fruttò is- 
sofatto. Oh ! se potessi rivedere la bella di cui mi so- 
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no innamorato ! quella giovane si leggiadra e che 
debb* essere savia, giudicandola dalla modestia dei 
suoi modi, dal contegno nobile e riserbato ; darei 
dieci Arianne per questa fanciulla. 

Oh, come siamo ingrati 1 non è vero? Ma che vo- 
lete? Il bene che ci si butta fra le braccia.non è mai 
quello che occupa la nostra mente. Scelgo il teatro 
delle Varietà e vo in platea, perchè ivi le donne non 
vanno nelle file dell' orchestra. Ho riso durante la 
recita della prima pezza, sebbene intorno a me non 
vedo che altri siasi divertito. Io sono facile al riso, e 
l'ho per un dono dei più preziosi della natura, ben- 
ché non dinoti la più squisita eleganza. Ma , a mio 
giudizio, il meglio che si possa desiderare è di non 
annoiarsi, e ne chiedo scusa alle persone che non sanno 
divertirsi e che trovano ingiusto che si divertano gli 
altri. Giro gli sguardi per tutto il teatro e non ho 
ancor veduta una faccia di mio genio, quando vedo 
entrar gente, ai primi posti, d’una loggia eh* era ri- 
masta vuota , e che viene occupata da una signora 
con tre giovani. La signora ha un elegante cappellino, 
che si leva non appena seduta , onde può vedersene 
il viso ch'è bello assai; ma io rimango sorpreso, col- 
pito, stupefatto, e non presto quasi fede agli occhi 
miei; Nella giovine signora elegantemente vestita, « 
il cui atteggiamento disinvolto , svelto , mostra una 
certa civetteria, ho riconosciuta la mia giovane del 
teatro della Gaieté... Ma no; non è possibile; m’ in- 
ganno. Quella, là aveva un fare modesto e riserbato; 
questa ha aria risoluta e piuttosto svegliata. L'altra 
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vestila con molta semplicità ; e quésta seni’ essere 
una cartina, è messa con ostentazione e come fosse 
una donnetta di buone fortune L’ altra parlava a 
stento: questa non fa che chiacchierare e ridere coi 
tre giovani che ha in compagnia. Ma pure, la è des- 
se... L’ho cosi impressa il suo viso... Oh i sono i suoi 
lineamenti senz'altro! Se non che questa sera essa 
ride ad ogni tratto, mostrando i derni che sono ausai 
belli, ed alla Gaictè non sorrideva quasi mai. Obi 
mi sovviene eh’ essa aveva un pioeoi segno ini fondo 
alla guancia destra,.. Oh t in questo punto essa è 
volta in modo ohe non glielo posso vedere. Non SO 
più frenarti i, e dico fra me; saliamo alla prima ga- 
lena; le sarà più vicine e mi leverò il dubbio. Prendo 
nn biglietto di supplemento, mi fb aprire la galleria; 
ma neo vi sono più pesti presso la loggia* che mi 
preme. Pure, non tle sono separata che da tre per- 
sone, e pomo quindi con maggior comodo osservare 
la giovane signora che vi si trova, Dico signora, per- 
chè più non mi pare che sia una zitella, quantunque 
non voglia giudicarla maritata. Ma Ohe sarà dunque? 
Vattelo a pesea 1 ma l’ è amabile ed è proprio quella 
che he veduto alla Gaieté ; non v’ è più dabbid. 
Quando non ne avessi ogni certezza , il segno che 
riscontro al basso della guancia destra, basterebbe a 
convincermi. Eccomi dunque occupato per tetta la 
Sera , giacché mi Curo più di quanto succede nella 
loggia, che dello spettacolo. Por buona sorte sono si- 
tuato in modo da poter guardare liberamente senza 
troppo dare nell’occhio, e senza bisogno* di volgere il 
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i capo; quindi la seguo con gli occhi in tutti i suoi 
I movimenti. Vorrei esser veduto, esser distinto da leit, 
i la quale si volge di continuo per parlare ai giovani 
i compagni e non sta ferma un istante. Poi dà fuori 
i io iscoppiidi risa che non finiscono più* tanto che, di 
quando in quando gli sguardi del pubblico si volgono 
a* quella loggia, d’onde parte un tanto rumore. Scomt 
i metto che se fossimo al teatro della Gaieté f la pie* 
i ciò naia avrebbe già gridato. « Zitti... alla portai » 
i Ma qui si usa maggiore indulgenza, maggiore tolle- 
i rama; diverso teatro, diversi spettatori t~. Ho un bei 
fare} la non mi vede; non mi osserva quantunque 
i miei occhi siano quasi sempre fissi ne’suo». Non so 
riavermi dalla sorpresa che in me produce il cani» 
biameoto avvenuto nei modi di quella giovine che 
mi aveva tocco sì profondamente nell’ animai... ebe 
mi aveva fatto innamorare di lei tanto su bitameafce~» 
Ma sento che non ne sono più innamorato* ora che 
la rivedo così diversa. Io poteva occuparmi di una 
persona che credeva savia. modesta; ma non penserò 
più ad una donua che pare abbia tre amanti ad una 
volta , poiché sembra che con tutti e tre essa tratti 
assai famigliarmente. Nondimeno , mi sento il cuore 
oppresso, provo un affanno , un travaglio che mi fa 
vergognare di me stesso. Avviene infatti, che sentia- 
mo un vivo rammarico quando veniamo a perdere 
una illusione; e per me, la giovane della Gaieté era 
uno di quegli enti ideali cui si attribuiscono tutte le 
più belle qualità, tutte le più care virtù, e che affa- 
scinano la nostra immaginasione , come faremmo di 
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ima divinità tutelare dalla quale ci ripromettessimo 
un mare di felicità. Ma quella che mi sta sotto gli 
sguardi non mi desta in cuore quel riverente affetto ; 
le sue risate mi giungono spesso all’ orecchio e spo- 
gliano d’ ogni vernice il bel quadro della mia fanta- 
sia. Non posso a meno di guardare di mal occhio i 
tre giovani che sono con lei, che devono essere com- 
messi di mercante... Ge n’è uno di fattezze piacevoli, 
anzi, per esser giunto, dirò anche assai bello, benché 
la sua faccia esprima pochissimo. Gli altri due non 
sono nè belli , nè brutti; ma pare che si divertano 
assai, e che la donnetta che trovasi con loro sia molto 
piacevole , poiché ridono ad ogni parola che le esce 
di bocca. Vorrei trovarmi al poste di que’giovani per 
udirla parlare. Al loro posto ? Oh, no certo 1,.. Se fosse 
un solo., ehi potrei invidiare la sua sorte... ma trel... 
Mi pare che essa m'abbia osservato; e non è da stu- 
pirne, tanta essendo P insistenza con cui seguito a 
guardarla. Mi ha forse riconosciuto?... Oh! è suppo- 
nibile eh' io non abbia lasciato traccia nella sua me- 
moria, la quale debb’ essere divisa su molti oggetti. 
Non so s'io debba salutarla; forse potrebbe spiacer- 
le.... ma intanto ch’io vi penso, essa si è già voltata 
dalla parte opposta. Dunque non vuole che la saluti, 
e forse essa ha già dimenticato il poveretto che 
uscendo della Gaieté corse per lei, sotto un diluvio, in 
cerca di una carrozza. La recita non m’interessa più, 
o a dir meglio, non so nemmeno che cosa si reciti. 
Per quanto io mi vada persuadendo essere da sciocco 
il darsi pensiero d’una persona che non sa che farsi 
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di me, pure ad ogni minuto, i miei occhi si dirigono 
su di lei. Fra un atto e 1* altro uno dei giovani è 
uscito, e torna poi con aranci che offre alla signora 
sempre sorridente. Essa ne mangia, ma convien dire 
che non la rinfreschino abbastanza , poiché subito 
dopo, beve una limonata. All* altro intervallo essa 
esce insieme ai tre serventi; ed io che non so piu 
starmene al mio posto, esco anch’ io. Essa passeggia 
Bel ridotto col giovane dì bell' aspetto , e che debba 
essere il favorito. Gli altri due la seguono parlan- 
dole, ed essa li ascolta continuando a ridere e vol- 
gendosi tratto tratto a dar loro risposta, mostrando 
sempre tutti e quattro lo stesso buon umore. Ed io 
intanto sospiro, seguendola da lontano, mentre farei 
meglio a partire. Se almeno incontrassi Carotinogli 
mi farebbe ridere, mi distrarrebbe, o mi direbbe che 
io sono un soro , un imbecille a sospirare per una 
giovine che ha una folla d* innamorati , e forse df 
amanti... e mi direbbe che prendo una cattiva strada 
per farne la conquista... Oh 1 avrebbe pur troppo ra- 
gione ! Ma egli non è qui e non vedo alcuno che io 
conosca. Passando e ripassando innanzi a lei , l’ ho 
guardata tanto cbe essa fini coll’avvedersene : ami mi 
parve che sorridesse a fior di labbra e che mi te- 
nesse di vista a coda d’occhi. Ma, a che mi giova ?... 
La è però molto bella; ma questa sera mostra di sa- 
perlo troppo; fa la lusinghiera e pare compiacersi 
delle conquiste che fa... Ma, e perchè l’altra sera na- 
scondeva tutte queste sue tendenze sotto un’ appa- 
renza di timidezza che me la rendeva si stimabile, sì 
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cara? Lo faceva forse pel riguardo alla vecchia si- 
gnora eoo cui era venuta aL teatro e che pareva una 
donna rispettabile... e che forse non lo era neppur 
essa... Andatevi a fidare delle apparenze... Ah! non 
convien credere a nulla; è triste legge per l’umanità; 
ma gli è pure il mezzo migliore per non lasciarsi 
trarre in inganno. Un tocco di campanello annunzia 
che lo spettacolo vien ripreso, e ciascuno corre a rioc- 
cupar il suo posto. Essa parte coi tre serventi, ma 
uscendo del ridotto gettò ano sguardo indietro.» 
Era per vedere s’io la seguiva?... Imbecille ch’io 
sonol sento che ne sarei gongolante di gioia. Corro 
allora a rimettermi al mio pesto, e mi sento leggero 
come una piuma, poiché il piacere ci fa meno gravi, 
mentre l’affanno, la sventura ci fanno pesanti come 
fossimo di piombo... È questa un’ osservazione della 
quale vorrei domandare le cause e i rimedii a quelli 
che si occupano dei segreti del corpo e dello spirito 
umano. Si recita l’ultimo atto ed io seguito quasi 
sempre a guardare quella fata che mi rende indiffe- 
rente a tutto. I nostri occhi piò volte già s’incontra- 
rono ed ella sorrise nel guardarmi... E quel sorriso... 
oh! non m’inganno, è senza dubbio molto espressivo, 
molto eccitatore di coraggio , onde non so più dove 
io mi sia. Vuol forse impegnarmi a parlare, a seguir- 
la?... Ma... parlarle quando è con tre uomini?... è im- 
possibile... Seguirla?... ma a che prò?*. È probabile 
che non parta sola. Lo spettacolo finisce e si esce da 
teatro; essa dà di braccio al più bello dei tre gio- 
vani. Io non li perdo divista; ed essi muovono verso 



Digitized by Google 



I 



m 

le carrozze da nolo... chè questa sera ve ne sono... 
perchè non piove. Essa entra in una vettura col suo 
servente e gli altri due salutano e se ne vanno. La 
portiera si chiude e la bella se ne va col giovane. 
Io mi sento sulle furie. Se essa avesse condotti seco 
anche gli altri, io l’avrei seguita ; ina vedendola an- 
dare con un solo, penso eh’ egli debba essere il suo 
amante senz’ altro. Non mi occorre veder di più , e 
mi allontano proponendomi di non pensar più a 
quella giovane, che ora mi sembra tutt'altro che una 
Penelope. 



FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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